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LEGGE 16 febbraio 1942, n. 426  
Costituzione e ordinamento del Comitato o-
limpico nazionale italiano (C.O.N.I.). 
(042U0426) (GU n.112 del 11-5-1942 ) 
Testo in vigore dal: 26-5-1942 al: 12-8-1999 
La legge 16 febbraio 1942 n.426  è stata a-
brogata dal d.lgs. 242/1999  
 
Art. 1. E' costituito, alle dipendenze del Parti-
to Nazionale Fascista, il Comitato olimpico 
nazionale italiano (C.O.N.I.), avente persona-
lità' giuridica, con sede in Roma.  
 
Art. 2. Compiti del Comitato olimpico nazio-
nale italiano (C.O.N.I.) sono l'organizzazione 
ed il potenziamento, dello sport nazionale e 
l'indirizzo di esso verso il perfezionamento 
atletico, con particolare riguardo al migliora-
mento fisico e morale della razza. 
 
Art. 3. Il Comitato olimpico nazionale italia-
no (C.O.N.I.) nell'espletamento dei compiti di 
cui all'articolo precedente: 1) provvede alla 
conservazione, al controllo ed all'incremento 
del patrimonio sportivo nazionale; 2) coordina 
e disciplina l'attività sportiva comunque e da 
chiunque esercitata; 3) ha il potere di sorve-
glianza e di tutela su tutte le organizzazioni 
che si dedicano allo sport e ne ratifica, diret-
tamente o per mezzo delle Federazioni sporti-
ve nazionali, gli statuti ed i regolamenti; 4) 
appronta gli atleti ed i mezzi idonei per le O-
limpiadi e per tutte le altre manifestazioni 
sportive nazionali o internazionali, con ri-
guardo alla preparazione olimpionica o per il 
raggiungimento di altre finalità.  
 
(omissis)

"Riordino del Comitato Olimpico 

Nazionale Italiano – CONI" 
Testo del d.lgs. 23.07.1999, n.242, coor-

dinato con le modifiche del d.lgs. 

8.01.2004, n. 15 

 

Articolo 1 
Comitato olimpico nazionale italiano 

1. Il Comitato olimpico nazionale italiano, di 
seguito denominato CONI, ha personalità giu-
ridica di diritto pubblico, ha sede in Roma ed 
è posto sotto la vigilanza del Ministero per i 
beni e le attività culturali.  
 

Articolo 2 
Statuto 

1. Il CONI è la Confederazione delle Federa-
zioni sportive nazionali e delle Discipline 
Sportive Associate e si conforma ai principi 
dell'ordinamento sportivo internazionale, in 
armonia con le deliberazioni e gli indirizzi 
emanati dal Comitato olimpico internazionale, 
di seguito denominato CIO. L'ente cura l'or-
ganizzazione ed il potenziamento dello sport 
nazionale, ed in particolare la preparazione 
degli atleti e l'approntamento dei mezzi idonei 
per le Olimpiadi e per tutte le altre manifesta-
zioni sportive nazionali o internazionali. Cura 
inoltre, nell'ambito dell'ordinamento sportivo, 
anche d’intesa con la Commissione per la vi-
gilanza ed il controllo sul doping e per la tute-
la della salute nelle attività sportive, istituita 
ai sensi dell’articolo 3, della legge 14 dicem-
bre 2000, n. 376, l'adozione di misure di pre-
venzione e repressione dell'uso di sostanze 
che alterano le naturali prestazioni fisiche de-
gli atleti nelle attività sportive, nonché la 
promozione della massima diffusione della 
pratica sportiva, sia per i normodotati che, di 
concerto con il Comitato italiano paraolimpi-
co, per i disabili, nei limiti di quanto stabilito 
dal decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616. Il CONI, inoltre, assume 
e promuove le opportune iniziative contro o-
gni forma di discriminazione e di violenza 
nello sport.  
2. Lo statuto è adottato a maggioranza dei 
componenti del consiglio nazionale, su propo-
sta della giunta nazionale, ed è approvato, en-
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tro sessanta giorni dalla sua ricezione, dal 
Ministro per i beni e le attività culturali, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica.  
3. L'organizzazione periferica del CONI è di-
sciplinata dallo statuto dell'ente.  
4. Restano ferme le competenze riconosciute 
alle regioni a statuto speciale e quelle attribui-
te alle province autonome di Trento e Bolza-
no, in base al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 marzo 1975, n. 475.  
4 bis. Lo statuto disciplina le procedure per 
l’elezione del Presidente e della Giunta nazio-
nale.  
 

Articolo 3 
Organi. 

1. Sono organi del CONI: 
a) il consiglio nazionale;  
b) la giunta nazionale;  
c) il presidente;  
d) il segretario generale;  
e) SOPPRESSA  
f) il collegio dei revisori dei conti.  
2. Gli organi del CONI restano in carica quat-
tro anni. I componenti che assumono le fun-
zioni nel corso del quadriennio restano in ca-
rica fino alla scadenza degli organi. Il presi-
dente ed i componenti della giunta nazionale 
indicati nell'articolo 6, comma 1, lettere c), c-
bis) e c-ter) non possono restare in carica oltre 
due mandati. È consentito un terzo mandato 
consecutivo se uno dei due mandati preceden-
ti ha avuto durata inferiore a due anni e un 
giorno, per causa diversa dalle dimissioni vo-
lontarie.  
2 bis. Il compenso spettante agli organi è de-
terminato con decreto del Ministero per i beni 
e le attività culturali di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, sulla base 
delle vigenti direttive in materia. 
 

Articolo 4 
Consiglio nazionale 

1. Il consiglio nazionale è composto da:  
a) il presidente del CONI, che lo presiede;  
b) i presidenti delle federazioni sportive na-
zionali;  
c) i membri italiani del CIO; 
 d) atleti e tecnici sportivi in rappresentanza 
delle federazioni sportive nazionali e delle Di-

scipline Sportive Associate a condizione che 
non abbiano subito sanzioni di sospensione 
dall'attività sportiva conseguente all'utilizzo di 
sostanze che alterano le naturali prestazioni 
fisiche nelle attività sportive; 
 e) tre membri in rappresentanza dei presiden-
ti delle strutture territoriali di livello regionale 
e tre membri in rappresentanza delle strutture 
territoriali di livello provinciale del CONI;  
f) cinque membri in rappresentanza degli enti 
di promozione sportiva riconosciuti dal CO-
NI;  
g) tre membri in rappresentanza delle disci-
pline sportive associate;  
h) un membro in rappresentanza delle Asso-
ciazioni benemerite riconosciute dal CONI.  
1 bis. Lo statuto regola il procedimento eletto-
rale dei componenti di cui alle lettere d), e), 
f), g) ed h) del comma 1. 
 2. I rappresentanti delle federazioni di cui al-
le lettere b) e d) del comma 1, individuati 
nell'ambito degli sport olimpici, devono costi-
tuire la maggioranza dei votanti nel Consiglio.  
3. I componenti di cui al comma 1, lettera d), 
il cui numero deve essere non inferiore al 
trenta per cento dei componenti di cui al 
comma 1, lettera b), sono eletti dagli atleti e 
tecnici componenti degli organi di gestione 
delle federazioni sportive nazionali e delle Di-
scipline Sportive Associate, in attività o che 
siano stati tesserati per almeno due anni ad 
una Federazione nazionale sportiva o ad una 
Disciplina Sportiva Associata. Lo statuto ga-
rantisce l’equa rappresentanza di atlete e atle-
ti.  
4. Nell'ambito dei componenti di cui al com-
ma 1, lettera d), sono eletti almeno due atleti, 
anche non in attività, che hanno preso parte ai 
giochi olimpici purché, alla data di svolgi-
mento delle elezioni, non siano trascorsi più 
di otto anni dagli ultimi giochi olimpici cui gli 
stessi abbiano partecipato.  
5. Lo statuto può prevedere la partecipazione 
a singole sedute di altri soggetti senza diritto 
di voto. 
 

Articolo 5 
Compiti del consiglio nazionale 

1. Il consiglio nazionale, nel rispetto delle de-
liberazioni e degli indirizzi emanati dal CIO, 
opera per la diffusione dell'idea olimpica e di-
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sciplina e coordina l'attività sportiva naziona-
le, armonizzando a tal fine l'azione delle fede-
razioni sportive nazionali e delle discipline 
sportive associate. 
 1-bis. Il Consiglio nazionale elegge il presi-
dente e i componenti della Giunta nazionale 
di cui all’articolo 6. 
2. Il consiglio nazionale svolge i seguenti 
compiti:  
a) adotta lo statuto e gli altri atti normativi di 
competenza, nonché i relativi atti di indirizzo 
interpretativo ed applicativo; 
 b) stabilisce i principi fondamentali ai quali 
devono uniformarsi, allo scopo del ricono-
scimento ai fini sportivi, gli statuti delle fede-
razioni sportive nazionali, delle discipline 
sportive associate, degli enti di promozione 
sportiva e delle associazioni e società sporti-
ve;  
c) delibera in ordine ai provvedimenti di rico-
noscimento, ai fini sportivi, delle federazioni 
sportive nazionali, delle società ed associa-
zioni sportive, degli enti di promozione spor-
tiva, delle associazioni benemerite e di altre 
discipline sportive associate al CONI e alle 
federazioni, sulla base dei requisiti fissati dal-
lo statuto, tenendo conto a tal fine anche della 
rappresentanza e del carattere olimpico dello 
sport, dell'eventuale riconoscimento del CIO e 
della tradizione sportiva della disciplina;  
d) stabilisce, in armonia con l'ordinamento 
sportivo internazionale e nell'ambito di cia-
scuna federazione sportiva nazionale o disci-
plina sportiva associata, criteri per la distin-
zione dell'attività sportiva dilettantistica da 
quella professionistica; 
 e) stabilisce i criteri e le modalità per l'eserci-
zio dei controlli sulle federazioni sportive na-
zionali, sulle Discipline Sportive Associate e 
sugli enti di promozione sportiva riconosciuti;  
e-bis) stabilisce i criteri le modalità dei con-
trolli da parte delle federazioni sulle società 
sportive di cui all'articolo 12 della legge 23 
marzo 1981, n. 91. Allo scopo di garantire il 
regolare svolgimento dei campionati sportivi 
il controllo sulle società di cui alla citata leg-
ge n. 91 del 1981 può essere svolto in via so-
stitutiva dal CONI in caso di verificata inade-
guatezza dei controlli da parte della Federa-
zione sportiva nazionale; 

e-ter) delibera, su proposta della Giunta na-
zionale, il commissariamento delle Federa-
zioni sportive nazionali o delle Discipline 
sportive associate, in caso di gravi irregolarità 
nella gestione o di gravi violazioni dell'ordi-
namento sportivo da parte degli organi diret-
tivi, ovvero in caso di constatata impossibilità 
di funzionamento dei medesimi, o nel caso in 
cui non siano garantiti il regolare avvio e 
svolgimento delle competizioni sportive na-
zionali;  
f) approva gli indirizzi generali sull'attività 
dell'ente, il bilancio preventivo e il bilancio 
consuntivo; ratifica le delibere della giunta 
nazionale relative alle variazioni di bilancio;  
g) esprime parere sulle questioni ad esso sot-
toposte dalla giunta nazionale; 
 h) svolge gli altri compiti previsti dal presen-
te decreto e dallo statuto.  
 

Articolo 6 
Giunta nazionale 

1. La giunta nazionale è composta da:  
a) il presidente del CONI, che la presiede;  
b) i membri italiani del CIO; 
 c) dieci rappresentanti delle Federazioni spor-
tive nazionali e delle discipline sportive asso-
ciate;  
d) un rappresentante nazionale degli enti di 
promozione sportiva; 
 e) due rappresentanti delle strutture territoria-
li del CONI. 
1 bis. Tra i componenti di cui alla lettera c) 
del comma 1, almeno tre sono eletti tra gli at-
leti e i tecnici sportivi, i restanti sono eletti tra 
coloro che abbiano uno dei seguenti requisiti:  
a) Presidenti di federazioni sportive nazionali 
o Discipline sportive associate, in numero non 
superiore a cinque; 
 b) componenti in carica o ex componenti 
dell’organo direttivo del Coni, di una federa-
zione sportiva nazionale o di una Disciplina 
Sportiva Associata. 
2. SOPPRESSO 
3. Alle deliberazioni concernenti le attività 
della pratica sportiva dei disabili partecipa, 
con diritto di voto, un rappresentante del Co-
mitato italiano paraolimpico. 
 4. Alle riunioni della giunta nazionale parte-
cipa, senza diritto di voto, il segretario gene-
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rale.  
5. SOPPRESSO 
 6. SOPPRESSO 
 

Articolo 7 
Compiti della giunta nazionale 

1. La giunta nazionale esercita le funzioni di 
indirizzo generale dell'attività amministrativa 
e gestionale del CONI, definendone gli obiet-
tivi ed i programmi e verificando la rispon-
denza dei risultati agli indirizzi impartiti.  
2. La giunta nazionale svolge i seguenti com-
piti:  
a) formula la proposta di statuto dell'ente;  
a bis) definisce annualmente i criteri e i para-
metri fondamentali cui deve attenersi il con-
tratto di servizio di cui all’articolo 8, comma 
8, del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 2002, n. 178; la delibera è trasmessa al 
Ministero vigilante per l’approvazione;  
b) delibera sull'ordinamento e sull'organizza-
zione dei servizi e degli uffici e sulla consi-
stenza degli organici; 
 c) esercita i poteri di controllo sull'organizza-
zione generale dei servizi e degli uffici 
dell'ente;  
d) delibera la proposta di bilancio preventivo 
e il bilancio consuntivo da sottoporre 
all’approvazione del Consiglio nazionale, e 
approva le variazioni di bilancio da sottoporre 
alla ratifica del Consiglio nazionale;  
e) esercita, sulla base dei criteri e modalità 
stabilite ai sensi dell'articolo 5, comma 2, let-
tera e), il potere di controllo sulle federazioni 
sportive nazionali, sulle discipline sportive 
associate e sugli enti di promozione sportiva 
riconosciuti in merito al regolare svolgimento 
delle competizioni, alla preparazione olimpica 
e all’attività sportiva di alto livello ed 
all’utilizzo dei contributi finanziari di cui alla 
lettera d) del presente comma; 
 f) propone al consiglio nazionale, il commis-
sariamento delle federazioni sportive naziona-
li o delle Discipline sportive associate, in caso 
di gravi irregolarità nella gestione o di gravi 
violazioni dell'ordinamento sportivo da parte 
degli organi direttivi, ovvero in caso di con-
statata impossibilità di funzionamento dei 
medesimi, o nel caso in cui non siano stati ot-
temperati gli adempimenti regolamentari al 

fine di garantire il regolare avvio e svolgi-
mento delle competizioni sportive nazionali;  
g) nomina il segretario generale; 
 h) svolge gli altri compiti previsti dal presen-
te decreto e dallo statuto; 
 h bis) individua, con delibera sottoposta 
all’approvazione del Ministero per i beni e le 
attività culturali, i criteri generali dei proce-
dimenti di giustizia sportiva, secondo i se-
guenti principi:  
1) obbligo degli affiliati e tesserati, per la ri-
soluzione delle controversie attinenti lo svol-
gimento dell’attività sportiva, di rivolgersi a-
gli organi di giustizia federale; 
 2) previsione che i procedimenti in materia di 
giustizia sportiva rispettino i principi del con-
traddittorio tra le parti, del diritto di difesa, 
della terzietà e imparzialità degli organi giu-
dicanti, della ragionevole durata, della moti-
vazione e della impugnabilità delle decisioni;  
3) razionalizzazione dei rapporti tra procedi-
menti di giustizia sportiva di competenza del 
CONI con quelli delle singole federazioni 
sportive nazionali e delle Discipline Sportive 
Associate. 
 

Articolo 8 
Presidente del CONI 

1. Il presidente ha la rappresentanza legale 
dell'ente, anche nell'ambito delle organizza-
zioni sportive internazionali, svolge i compiti 
previsti dall'ordinamento sportivo ed esercita 
le altre attribuzioni previste dal presente de-
creto e dallo statuto. 
 2. Il presidente è eletto dal Consiglio nazio-
nale.  
3. Il presidente, eletto ai sensi del comma 2, è 
nominato con decreto del Presidente della 
Repubblica.  
3 bis. La carica di presidente è incompatibile 
con altre cariche sportive in seno alle federa-
zioni sportive nazionali e alle Discipline 
Sportive Associate 
3 ter. Il Presidente è eletto tra tesserati o ex 
tesserati alle Federazioni sportive nazionali o 
alle Discipline Sportive Associate per almeno 
quattro anni in possesso di uno dei seguenti 
requisiti:  
a) aver ricoperto la carica di Presidente o vice 
presidente di una federazione sportiva nazio-
nale o di una disciplina sportiva associata o di 
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membro della Giunta nazionale del CONI o di 
una struttura territoriale del CONI;  
b) essere stato atleta chiamato a far parte di 
rappresentative nazionali; 
 c) essere stato dirigente insignito dal CONI 
delle onorificenze del Collare o della Stella 
d’oro al merito sportivo.  
 

(omissis)  
 
Articolo 11 
Collegio dei revisori dei conti 

 1. Il collegio dei revisori dei conti è nomina-
to, ogni quattro anni, con decreto del Ministro 
per i beni e le attività culturali ed è composto 
di cinque membri, dei quali uno in rappresen-
tanza del Ministero vigilante, uno in rappre-
sentanza del Ministero dell’economia e delle 
finanze e gli altri designati dall’Ente tra iscrit-
ti al registro dei revisori contabili o tra perso-
ne in possesso di specifica professionalità. Il 
decreto di nomina del Collegio dei revisori 
dei conti prevede altresì la nomina di due 
componenti supplenti.  
 

Articolo 12 
Segretario generale 

1. Il segretario generale è nominato dalla 
giunta nazionale, tra soggetti in possesso di 
adeguati requisiti tecnico - professionali.  
2. Il segretario generale svolge i seguenti 
compiti:  
a) provvede alla gestione amministrativa 
dell'ente in base agli indirizzi generali della 
giunta nazionale e cura l'organizzazione gene-
rale dei servizi e degli uffici per la funzionali-
tà dell’ente; 
b) predispone il bilancio dell'ente; 
 c) espleta i compiti ad esso affidati dall'ordi-
namento sportivo internazionale ed esercita le 
altre attribuzioni previste dal presente decreto 
e dallo statuto. 
3. La carica di segretario generale è incompa-
tibile con quella di componente del consiglio 
nazionale e con quella di componente degli 
organi delle federazioni sportive nazionali, 
delle discipline sportive associate e degli enti 
di promozione sportiva riconosciuti. 
 

Art. 12-bis 

Promozione dello sport dei disabili 

1. Il CONI si impegna presso il CIO, presso 
ogni organo istituzionale competente in mate-
ria di sport e presso le federazioni sportive 
nazionali e le discipline sportive associate, af-
finché:  
a) sia promosso e sviluppato, con risorse ade-
guate, nell’ambito di tali strutture, di concerto 
con il Comitato italiano paraolimpico, lo sport 
dei disabili; 
b) alle Paraolimpiadi, sia riconosciuto agli at-
leti disabili lo stesso trattamento premiale ed 
economico che viene riconosciuto agli atleti 
normodotati alle Olimpiadi;  
c) sia riconosciuto agli atleti guida di atleti di-
sabili il diritto di accompagnarli sul podio in 
occasione delle premiazioni;  
c bis) sia riconosciuto uno specifico ambito ed 
uno specifico ruolo a Special Olympics Italia. 
 

Articolo 13 
Vigilanza 

1. Il Ministro per i beni e le attività culturali 
può disporre lo scioglimento della giunta na-
zionale e la revoca del presidente del CONI 
per grave e persistente inosservanza delle di-
sposizioni di legge e di regolamento, per gravi 
irregolarità amministrative, per omissione 
nell'esercizio delle funzioni, per gravi defi-
cienze amministrative tali da compromettere 
il normale funzionamento dell'ente, ovvero 
per impossibilità di funzionamento degli or-
gani dell'ente.  
2. Nei casi di cui al comma 1 è nominato un 
commissario straordinario fino alla ricostitu-
zione degli organi dell'ente, da effettuarsi en-
tro il termine di quattro mesi.  
2 bis. I provvedimenti adottati dagli organi 
del CONI concernenti, indirizzo e controllo 
relativi all’attuazione dei compiti attribuiti al 
Comitato dalla normativa vigente e in partico-
lare dall’articolo 2 del presente decreto legi-
slativo e dall’articolo 12 della legge 23 marzo 
1981, n. 91, diventano esecutivi qualora il 
Ministero per i beni e le attività culturali non 
formuli motivati rilievi entro venti giorni dal-
la ricezione degli atti. Restano ferme, per 
quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 1, della legge 31 gennaio 1992, n. 
138. 
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Articolo 14 
Costituzione di società di capitali 

SOPPRESSO  
 

Articolo 15 
Federazioni sportive nazionali e Discipline 

sportive associate 

1. Le federazioni sportive nazionali e le Di-
scipline sportive associate svolgono l’attività 
sportiva in armonia con le deliberazioni e gli 
indirizzi del CIO, delle Federazioni interna-
zionali e del CONI, anche in considerazione 
della valenza pubblicistica di specifiche tipo-
logie di attività individuate nello Statuto del 
CONI. Ad esse partecipano società ed asso-
ciazioni sportive e, nei soli casi previsti dagli 
statuti delle federazioni sportive nazionali e 
delle discipline sportive associate in relazione 
alla particolare attività anche singoli tesserati.  
2. Le federazioni sportive nazionali e le Di-
scipline Sportive Associate hanno natura di 
associazione con personalità giuridica di dirit-
to privato. Esse non perseguono fini di lucro e 
sono soggette, per quanto non espressamente 
previsto nel presente decreto, alla disciplina 
del codice civile e delle relative disposizioni 
di attuazione. 
 3. I bilanci delle federazioni sportive nazio-
nali e delle discipline sportive associate sono 
approvati annualmente dall’organo di ammi-
nistrazione federale e sono sottoposti alla ap-
provazione della Giunta nazionale del CONI. 
Nel caso di parere negativo dei Revisori dei 
conti della Federazione o disciplina associata 
o nel caso di mancata approvazione da parte 
della Giunta nazionale del CONI, dovrà esse-
re convocata l’assemblea delle società e asso-
ciazioni per deliberare sull’approvazione del 
bilancio.  
4. L’assemblea elettiva degli organi direttivi 
provvede all’approvazione dei bilanci pro-
grammatici di indirizzo dell’organo di ammi-
nistrazione che saranno sottoposti alla verifica 
assembleare alla fine di ogni quadriennio o 
del mandato per i quali sono stati approvati  
5. Le federazioni sportive nazionali e le Di-
scipline Sportive Associate sono riconosciute, 
ai fini sportivi, dal consiglio nazionale.  
6. Il riconoscimento della personalità giuridi-
ca di diritto privato alle nuove federazioni 

sportive nazionali e discipline sportive asso-
ciate è concesso a norma del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 
361, previo riconoscimento, ai fini sportivi, da 
parte del Consiglio nazionale.  
7. Il CONI, le federazioni sportive nazionali e 
le discipline Sportive Associate restano rispet-
tivamente titolari dei beni immobili e mobili 
registrati loro appartenenti. Il CONI può con-
cedere in uso alle federazioni sportive nazio-
nali e alle discipline sportive associate beni di 
sua proprietà.  
 

Articolo 16 
Statuti delle federazioni sportive nazionali 

e delle Discipline sportive associate 

1. Le federazioni sportive nazionali e le Di-
scipline Sportive Associate sono rette da 
norme statutarie e regolamentari sulla base del 
principio di democrazia interna, del principio 
di partecipazione all'attività sportiva da parte 
di chiunque in condizioni di parità e in armo-
nia con l'ordinamento sportivo nazionale ed 
internazionale.  
2. Gli statuti prevedono le procedure per 
l’elezione del Presidente e dei membri degli 
organi direttivi che restano in carica per un 
quadriennio e possono essere riconfermati.  
3. Chi ha ricoperto la carica di presidente per 
due mandati consecutivi non è immediata-
mente rieleggibile alla medesima carica, salvo 
quanto disposto dal successivo comma 4. È, 
comunque, consentito un terzo mandato con-
secutivo se uno dei due mandati precedenti ha 
avuto durata inferiore a due anni e un giorno, 
per causa diversa dalle dimissioni volontarie.  
4. Per l’elezione successiva a due o più man-
dati consecutivi, il Presidente uscente candi-
dato è confermato qualora raggiunga una 
maggioranza non inferiore al cinquantacinque 
per cento dei voti validamente espressi. Gli 
statuti prevedono le modalità per lo svolgi-
mento delle elezioni qualora, il Presidente u-
scente candidato non raggiunga il quorum ri-
chiesto.  
5. Negli organi direttivi nazionali deve essere 
garantita la presenza, in misura non inferiore 
al trenta per cento del totale dei loro compo-
nenti, di atleti e tecnici sportivi, dilettanti e 
professionisti, in attività o che siano stati tes-
serati per almeno due anni nell’ultimo decen-
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nio alla federazione o disciplina sportiva inte-
ressata ed in possesso dei requisiti stabiliti 
dagli statuti delle singole federazioni e disci-
pline associate. A tal fine lo statuto assicura 
forme di equa rappresentanza di atlete e atleti. 
Lo statuto può prevedere, altresì, la presenza 
degli ufficiali di gara negli organi direttivi  
6. Gli statuti definiscono i poteri di vigilanza 
e controllo esercitabili dalla Federazione e 
dalla Disciplina Associata nei confronti delle 
articolazioni associative interne alla propria 
organizzazione.  
 

Articolo 16 bis 
Enti di promozione sportiva 

1. Gli Enti di promozione sportiva sono tenuti 
a presentare ogni anno alla Giunta Nazionale 
il bilancio di previsione ed il conto consunti-
vo, nonché una relazione documentata in or-
dine all’utilizzazione dei contributi ricevuti 
dal CONI, da tenere in considerazione per 
l’assegnazione relativa agli esercizi successi-
vi.  
2. La Giunta Nazionale, qualora attraverso gli 
atti in suo possesso o gli accertamenti svolti, 
riscontri irregolarità relative all’utilizzazione 
dei finanziamenti per attività o spese non atti-
nenti alle finalità degli enti adotta i provvedi-
menti necessari e può proporre al Consiglio 
Nazionale la sospensione o la riduzione dei 
contributi e, nei casi più gravi, la revoca del 
riconoscimento sportivo. 
 

(omissis)  
 
 
  



Diritto Sportivo – Fonti e Norme – Raccolta 

 

9 

 

Legge 23 marzo 1981, n. 91 
Norme in materia di rapporti tra so-

cietà e sportivi professionisti. 
(G.U. 27 marzo 1981, n. 86) 
 

Capo I 
Sport professionistico 
 

Articolo 1 
Attività sportiva 
1.L'esercizio dell'attività sportiva, sia essa 
svolta in forma individuale o collettiva, sia in 
forma professionistica o dilettantistica, è libe-
ro. 
 

Articolo 2 
Professionismo sportivo 
1.Ai fini dell'applicazione della presente leg-
ge, sono sportivi professionisti gli atleti, gli 
allenatori, i direttori tecnico-sportivi ed i pre-
paratori atletici, che esercitano l'attività spor-
tiva a titolo oneroso con carattere di continui-
tà nell'ambito delle discipline regolamentate 
dal CONI e che conseguono la qualificazione 
dalle federazioni sportive nazionali, secondo 
le norme emanate dalle federazioni stesse, con 
l'osservanza delle direttive stabilite dal CONI 
per la distinzione dell'attività dilettantistica da 
quella professionistica. 
 

Articolo 3 
Prestazione sportiva dell'atleta 
1.La prestazione a titolo oneroso dell'atleta 
costituisce oggetto di contratto di lavoro su-
bordinato regolato dalle norme contenute nel-
la presente legge. 
2.Essa costituisce, tuttavia, oggetto di contrat-
to di lavoro autonomo quando ricorra almeno 
uno dei seguenti requisiti: 
a) l'attività sia svolta nell'ambito di una singo-
la manifestazione sportiva o di più manifesta-
zioni tra loro collegate in un breve periodo di 
tempo; 
b) l'atleta non sia contrattualmente vincolato 
per ciò che riguarda la frequenza a sedute di 
preparazione od allenamento; 
c) la prestazione che è oggetto del contratto, 
pur avendo carattere continuativo, non superi 
otto ore settimanali oppure cinque giorni ogni 
mese ovvero trenta giorni ogni anno. 

 
Articolo 4 
Disciplina del lavoro subordinato sportivo 
Il rapporto di prestazione sportiva a titolo o-
neroso si costituisce mediante assunzione di-
retta e con la stipulazione di un contratto in 
forma scritta, a pena di nullità, tra lo sportivo 
e la società destinataria delle prestazioni spor-
tive, secondo il contratto tipo predisposto, 
conformemente all'accordo stipulato, ogni tre 
anni dalla federazione sportiva nazionale e dai 
rappresentanti delle categorie interessate. 
2. La società ha l'obbligo di depositare il con-
tratto presso la federazione sportiva nazionale 
per l'approvazione. 
3.Le eventuali clausole contenenti deroghe 
peggiorative sono sostituite di diritto da quel-
le del contratto tipo. 
4. Nel contratto individuale dovrà essere pre-
vista la clausola contenente l'obbligo dello 
sportivo al rispetto delle istruzioni tecniche e 
delle prescrizioni impartite per il consegui-
mento degli scopi agonistici. 
5. Nello stesso contratto potrà essere prevista 
una clausola compromissoria con la quale le 
controversie concernenti l'attuazione del con-
tratto e insorte fra la società sportiva e lo 
sportivo sono deferite ad un collegio arbitrale. 
La stessa clausola dovrà contenere la nomina 
degli arbitri oppure stabilire il numero degli 
arbitri e il modo di nominarli. 
6. Il contratto non può contenere clausole di 
non concorrenza o, comunque, limitative della 
libertà professionale dello sportivo per il peri-
odo successivo alla risoluzione del contratto 
stesso né può essere integrato, durante lo 
svolgimento del rapporto, con tali pattuizioni. 
7. Le federazioni sportive nazionali possono 
prevedere la costituzione di un fondo gestito 
da rappresentanti delle società e degli sportivi 
per la corresponsione della indennità di anzia-
nità al termine dell'attività sportiva a norma 
dell'articolo 2123 del codice civile.  
8. Ai contratti di cui al presente articolo non 
si applicano le norme contenute negli articoli 
4, 5, 13, 18, 33, 34 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, e negli articoli 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8 
della legge 15 luglio 1966, n. 604. Ai contratti 
di lavoro a termine non si applicano le norme 
della legge 18 aprile 1962, n. 230.  
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9. L'articolo 7 della legge 20 maggio 1970, 
n.300, non si applica alle sanzioni disciplinari 
irrogate dalle federazioni sportive nazionali. 
 

Articolo 5 
Cessione del contratto 
1.Il contratto di cui all'articolo precedente può 
contenere l'apposizione di un termine risoluti-
vo, non superiore a cinque anni dalla data di 
inizio del rapporto. È ammessa la successione 
di contratto a termine fra gli stessi soggetti. 
2. È ammessa la cessione del contratto, prima 
della scadenza, da una società sportiva ad una 
altra, purché vi consenta l'altra parte e siano 
osservate le modalità fissate dalle federazioni 
sportive nazionali. 
 

Articolo 6 
Premio di addestramento e formazione 

tecnica 
1. Nel caso di primo contratto deve essere 
stabilito dalle Federazioni sportive nazionali 
un premio di addestramento e formazione tec-
nica in favore della società od associazione 
sportiva presso la quale l'atleta ha svolto la 
sua ultima attività dilettantistica o giovanile. 
2. Alla società od alla associazione sportiva 
che, in virtù di tesseramento dilettantistico o 
giovanile, ha provveduto all'addestramento e 
formazione tecnica dell'atleta, viene ricono-
sciuto il diritto di stipulare il primo contratto 
professionistico con lo stesso atleta. Tale di-
ritto può essere esercitato in pendenza del 
precedente tesseramento, nei tempi e con le 
modalità stabilite dalle diverse federazioni 
sportive nazionali in relazione all'età degli at-
leti ed alle caratteristiche delle singole disci-
pline sportive. 
3. Il premio di addestramento e formazione 
tecnica dovrà essere reinvestito, dalle società 
od associazioni che svolgono attività dilettan-
tistica o giovanile, nel perseguimento di fini 
sportivi. 
 

Articolo 7 
Tutela sanitaria 
1.L'attività sportiva professionistica è svolta 
sotto controlli medici, secondo norme stabilite 
dalle federazioni sportive nazionali ed appro-
vate, con decreto Ministeriale della sanità sen-
tito il Consiglio sanitario nazionale, entro sei 

mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. 
2.Le norme di cui al precedente comma devo-
no prevedere, tra l'altro, l'istituzione di una 
scheda sanitaria per ciascuno sportivo profes-
sionista, il cui aggiornamento deve avvenire 
con periodicità almeno semestrale. 
In sede di aggiornamento della scheda devono 
essere ripetuti gli accertamenti clinici e dia-
gnostici che sono fissati con decreto del Mini-
stro della sanità. 
3. La scheda sanitaria è istituita, aggiornata e 
custodita a cura della società sportiva e, per 
gli atleti di cui al secondo comma dell'articolo 
3, dagli atleti stessi, i quali devono depositar-
ne duplicato presso la federazione sportiva 
nazionale. 
4. Gli oneri relativi alla istituzione e all'ag-
giornamento della scheda per gli atleti profes-
sionisti gravano sulle società sportive. Per gli 
atleti di cui al secondo comma dell'articolo 3, 
detti oneri sono a carico degli atleti stessi. 
5. Le competenti federazioni possono stipula-
re apposite convenzioni con le regioni al fine 
di garantire l'espletamento delle indagini e 
degli esami necessari per l'aggiornamento del-
la scheda. 
6. L'istituzione e l'aggiornamento della scheda 
sanitaria costituiscono condizione per l'auto-
rizzazione da parte delle singole federazioni 
allo svolgimento dell'attività degli sportivi 
professionisti. 
7. Per gli adempimenti di cui al presente arti-
colo le regioni potranno eventualmente istitui-
re appositi centri di medicina sportiva. 
 

Articolo 8 
Assicurazione contro i rischi 
1. Le società sportive devono stipulare una 
polizza assicurativa individuale a favore degli 
sportivi professionisti contro il rischio della 
morte e contro gli infortuni, che possono pre-
giudicare il proseguimento dell'attività sporti-
va professionistica, nei limiti assicurativi sta-
biliti, in relazione all'età ed al contenuto pa-
trimoniale del contratto, dalle federazioni 
sportive nazionali, d'intesa con i rappresentan-
ti delle categorie interessate. 
 

Articolo 9 
Trattamento pensionistico 
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1. L'assicurazione obbligatoria per la invalidi-
tà, la vecchiaia ed i superstiti, prevista dalla 
legge 14 giugno 1973, n. 366, per i giocatori e 
gli allenatori di calcio è estesa a tutti gli spor-
tivi professionisti di cui all'articolo 2 della 
presente legge. 
2. I contributi per il finanziamento dell'assicu-
razione per l'invalidità e la vecchiaia dovuti 
per gli assicurati di cui al presente articolo 
sono calcolati sul compenso globale annuo, 
nei limiti del massimale mensile e nelle misu-
re previste dalla legge 14 giugno 1973, n. 366, 
per i giocatori e gli allenatori di calcio. 
3. Ai fini del calcolo del contributo e delle 
prestazioni, l'importo del compenso mensile 
degli sportivi professionisti titolari di contrat-
to di lavoro autonomo è determinato conven-
zionalmente con decreto del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale di concerto 
con il Ministro del turismo e dello spettacolo, 
sentite le federazioni sportive nazionali. 
4. I contributi sono ripartiti tra società sporti-
ve e assicurati nella proporzione di due terzi e 
un terzo; sono interamente a carico degli assi-
curati i contributi riguardanti gli sportivi tito-
lari di contratto di lavoro autonomo. 
5. Del comitato di vigilanza previsto dall'arti-
colo 5 della legge 14 giugno 1973, n. 366, 
fanno parte anche due rappresentanti dei pro-
fessionisti sportivi previsti dal presente artico-
lo designati dalle organizzazioni sindacali di 
categoria a base nazionale. In mancanza di tali 
organizzazioni, i due rappresentanti sono no-
minati con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale di concerto con il 
Ministro del turismo e dello spettacolo, su 
proposta del presidente del CONI. 
6. Ai fini della determinazione del diritto alla 
pensione e della misura di essa, i professioni-
sti sportivi di cui al presente articolo possono 
riscattare, a domanda, i periodi di attività 
svolta anteriormente alla data di entrata in vi-
gore della presente legge con le norme e le 
modalità di cui all'articolo 13 della legge 12 
agosto 1962, n. 1338. 
7. Gli sportivi professionisti iscritti al fondo 
speciale, istituito con legge 14 giugno 1973, 
n. 366, possono conseguire il diritto alla pen-
sione al compimento del quarantacinquesimo 
anno di età per gli uomini e del quarantesimo 
anno di età per le donne, quando risultino ver-

sati o accreditati in loro favore contributi per 
almeno venti anni, compresi quelli versati per 
prosecuzione volontaria. 
8. La contribuzione di cui al comma prece-
dente deve risultare versata per lavoro svolto 
con la qualifica di professionista sportivo. 
 

Capo II 
Società sportive e federazioni sportive na-

zionali 
 

Articolo 10 
Costituzione e affiliazione 
1.Possono stipulare contratti con atleti profes-
sionisti solo società sportive costituite nella 
forma di società per azioni o di società a re-
sponsabilità limitata. In deroga all'articolo 
2488 del codice civile è in ogni caso obbliga-
toria, per le società sportive professionistiche, 
la nomina del collegio sindacale. 
2. L'atto costitutivo deve prevedere che la so-
cietà possa svolgere esclusivamente attività 
sportive ed attività ad esse connesse o stru-
mentali. 
3. L'atto costitutivo deve provvedere che una 
quota parte degli utili, non inferiore al 10 per 
cento, sia destinata a scuole giovanili di adde-
stramento e formazione tecnico-sportiva. 
4. Prima di procedere al deposito dell'atto co-
stitutivo, a norma dell'articolo 2330 del codice 
civile, la società deve ottenere l'affiliazione da 
una o da più federazioni sportive nazionali ri-
conosciute dal CONI. 
5. Gli effetti derivanti dall'affiliazione restano 
sospesi fino all'adempimento degli obblighi di 
cui all'articolo 11. 
6. L'atto costitutivo può sottoporre a speciali 
condizioni l'alienazione delle azioni o delle 
quote. 
7. L'affiliazione può essere revocata dalla fe-
derazione sportiva nazionale per gravi infra-
zioni all'ordinamento sportivo. 
8. La revoca dell'affiliazione determina l'ini-
bizione dello svolgimento dell'attività sporti-
va. 
9.Avverso le decisioni della federazione spor-
tiva nazionale è ammesso ricorso alla giunta 
esecutiva del CONI, che si pronuncia entro 
sessanta giorni dal ricevimento del ricorso. 
 

Articolo 11 
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Deposito degli atti costitutivi 
1. Le società sportive, entro trenta giorni dal 
decreto del tribunale previsto dal quarto 
comma dell'articolo 2330 del codice civile, 
devono depositare l'atto costitutivo presso la 
federazione sportiva nazionale alla quale sono 
affiliate. Devono, altresì, dare comunicazione 
alla federazione sportiva nazionale, entro ven-
ti giorni dalla deliberazione, di ogni avvenuta 
variazione dello statuto o delle modificazioni 
concernenti gli amministratori ed i revisori 
dei conti. 
 

Articolo 12 
Garanzia per il regolare svolgimento dei 

campionati sportivi 
1. Al solo scopo di garantire il regolare svol-
gimento dei campionati sportivi, le società di 
cui all'articolo 10 sono sottoposte, al fine di 
verificarne l'equilibrio finanziario, ai controlli 
ed ai conseguenti provvedimenti stabiliti dalle 
federazioni sportive, per delega del CONI, se-
condo modalità e principi da questo approvati. 
 

Articolo 13 
Potere di denuncia al tribunale 
1.Le federazioni sportive nazionali possono 
procedere, nei confronti delle società di cui 
all'articolo 10, alla denuncia di cui all'articolo 
2409 del codice civile. 
 
Articolo 14 
Federazioni sportive nazionali 
1. Le federazioni sportive nazionali sono co-
stituite dalle società e dagli organismi ad esse 
affiliati e sono rette da norme statutarie e re-
golamentari sulla base del principio di demo-
crazia interna. 
2.Alle federazioni sportive nazionali è ricono-
sciuta l'autonomia tecnica, organizzativa e di 
gestione, sotto la vigilanza del CONI. 
3. Per l'espletamento delle attività di ammini-
strazione da parte degli uffici centrali, le fede-
razioni sportive nazionali si avvalgono di per-
sonale del CONI, il cui rapporto di lavoro è 
regolato dalla legge 20 marzo 1975, n. 70. 
4. Per le attività di carattere tecnico e sportivo 
e presso gli organi periferici, le federazioni 
sportive nazionali possono avvalersi, laddove 
ne ravvisino l'esigenza, dell'opera di persona-
le, assunto, pertanto, in base a rapporti di di-

ritto privato. La spesa relativa graverà sul bi-
lancio delle federazioni sportive nazionali. 
5. Le federazioni sportive nazionali devono 
adeguare il loro ordinamento alle norme della 
presente legge entro sei mesi dall'entrata in 
vigore della legge stessa. 
 

Capo III 
Disposizioni di carattere tributario 
 

Articolo 15 
Trattamento tributario 
1.Ai redditi derivanti dalle prestazioni sporti-
ve oggetto di contratto di lavoro autonomo si 
applicano le disposizioni dell'articolo 49, ter-
zo comma, lettera a), del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
597, e successive modificazioni ed integra-
zioni. 
2. L'indennità prevista dal settimo comma 
dell'articolo 4 della presente legge è soggetta 
a tassazione separata, agli effetti dell'imposta 
sul reddito delle persone fisiche, a norma 
dell'articolo 12 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, e 
successive modificazioni ed integrazioni. 
3. L'imposta sul valore aggiunto per le cessio-
ni dei contratti previste dall'articolo 5 della 
presente legge si applica esclusivamente nei 
modi normali ed in base all'aliquota dell'8 per 
cento di cui alla tabella A, parte III, allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, e successive modificazioni 
e integrazioni. Per l'attività relativa a tali ope-
razioni le società sportive debbono osservare 
le disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, distinta-
mente dalle altre attività esercitate, tenendo 
conto anche del rispettivo volume d'affari. 
4.Le somme versate a titolo di premio di ad-
destramento e formazione tecnica, ai sensi 
dell'articolo 6, sono equiparate alle operazioni 
esenti dall'imposta sul valore aggiunto ai sensi 
dell'articolo 10 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
5. Le trasformazioni, compiute nel termine di 
cui al primo comma dell'articolo 17, in società 
per azioni o in società a responsabilità limitata 
delle associazioni sportive che abbiano per 
oggetto esclusivo l'esercizio di attività sporti-
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ve sono soggette alla sola imposta di registro 
in misura fissa. 
6. È fatta salva l'applicazione delle disposi-
zioni del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 598, recante isti-
tuzione e disciplina dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche. 
7. Le cessioni di diritti alle prestazioni sporti-
ve degli atleti effettuate anteriormente alla da-
ta del 31 dicembre 1994, in applicazione di 
norme emanate dalle federazioni sportive, non 
costituiscono cessione di beni agli effetti 
dell'imposta sul valore aggiunto. 
 

Capo IV 
Disposizioni transitorie e finali 
 

Articolo 16 
Abolizione del vincolo sportivo 
1. Le limitazioni alla libertà contrattuale 
dell'atleta professionista, individuate come 
"vincolo sportivo" nel vigente ordinamento 
sportivo, saranno gradualmente eliminate en-
tro cinque anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, secondo modalità e pa-
rametri stabiliti dalle federazioni sportive na-
zionali e approvati dal CONI, in relazione 
all'età degli atleti, alla durata ed al contenuto 
patrimoniale del rapporto con le società. 
2. Le società sportive previste dalla presente 
legge possono iscrivere nel proprio bilancio 
tra le componenti attive, in apposito conto, un 
importo massimo pari al valore delle indenni-
tà di preparazione e promozione maturate alla 
data del 30 giugno 1996, in base ad una appo-
sita certificazione rilasciata dalla Federazione 
sportiva competente conforme alla normativa 
in vigore. 

3. Le società che si avvalgono della facoltà di 
cui al comma precedente debbono procedere 
ad ogni effetto all'ammortamento del valore 
iscritto entro tre anni a decorrere dalla data 
del 15 maggio 1996, fermo restando l'obbligo 
del controllo da parte di ciascuna federazione 
sportiva ai sensi dell'articolo 12. 
4.  Le società appartenenti a federazioni spor-
tive che abbiano introdotto nei rispettivi ordi-
namenti il settore professionistico in epoca 
successiva alla data di entrata in vigore della 
presente legge, oltre che avvalersi della facol-
tà prevista dal secondo comma, possono altre-
sì provvedere ad un ammortamento delle im-
mobilizzazioni, iscritte in sede di trasforma-
zione o di prima applicazione del vincolo di 
cui al primo comma, entro un periodo non su-
periore a tre anni, a decorrere dalla data del 15 
maggio 1996. 
 
Articolo 17 
Trasformazione delle società e decorrenza 

degli articoli 3, 4 e 5 
1. Le società di cui all'articolo 10 devono a-
deguare il loro ordinamento alle norme della 
presente legge entro il 31 dicembre 1994. 
2. La disciplina prevista dagli articoli 3, 4 e 5 
si applica dal 1° luglio 1981 e non ha effetto 
retroattivo. 
 

Articolo 18 
Applicazione della legge 8 luglio 1977, n. 

406, agli organi del CONI 
1. Nei confronti dei membri degli organi di 
amministrazione del CONI per i quali è previ-
sta la designazione elettiva, si applica l'artico-
lo unico della legge 8 luglio 1977, n. 406), 
ancorché siano nominati con decreto ministe-
riale. 
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Legge 14 dicembre 2000, n. 376 

"Disciplina della tutela sanitaria del-

le attività sportive e della lotta contro 

il doping" 
(GU n. 294 del 18 dicembre 2000) 

 
Art. 1. 

Tutela sanitaria delle attività sportive. 

Divieto di doping 

1. L’attività sportiva è diretta alla promozione 
della salute individuale e collettiva e deve es-
sere informata al rispetto dei principi etici e 
dei valori educativi richiamati dalla Conven-
zione contro il doping, con appendice, fatta a 
Strasburgo il 16 novembre 1989, ratificata ai 
sensi della legge 29 novembre 1995, n. 522. 
Ad essa si applicano i controlli previsti dalle 
vigenti normative in tema di tutela della salute 
e della regolarità delle gare e non può essere 
svolta con l’ausilio di tecniche, metodologie o 
sostanze di qualsiasi natura che possano met-
tere in pericolo l’integrità psicofisica degli at-
leti. 
2. Costituiscono doping la somministrazione 
o l’assunzione di farmaci o di sostanze biolo-
gicamente o farmacologicamente attive e 
l’adozione o la sottoposizione a pratiche me-
diche non giustificate da condizioni patologi-
che ed idonee a modificare le condizioni psi-
cofisiche o biologiche dell’organismo al fine 
di alterare le prestazioni agonistiche degli at-
leti. 
3. Ai fini della presente legge sono equiparate 
al doping la somministrazione di farmaci o di 
sostanze biologicamente o farmacologicamen-
te attive e l’adozione di pratiche mediche non 
giustificate da condizioni patologiche, finaliz-
zate e comunque idonee a modificare i risulta-
ti dei controlli sull’uso dei farmaci, delle so-
stanze e delle pratiche indicati nel comma 2. 
4. In presenza di condizioni patologiche 
dell’atleta documentate e certificate dal medi-
co, all’atleta stesso può essere prescritto spe-
cifico trattamento purché sia attuato secondo 
le modalità indicate nel relativo e specifico 
decreto di registrazione europea o nazionale 
ed i dosaggi previsti dalle specifiche esigenze 
terapeutiche. In tale caso, l’atleta ha l’obbligo 
di tenere a disposizione delle autorità compe-
tenti la relativa documentazione e può parte-

cipare a competizioni sportive, nel rispetto di 
regolamenti sportivi, purchè ciò non metta in 
pericolo la sua integrità psicofisica. 
 
Art. 2. 

Classi delle sostanze dopanti 

1. I farmaci, le sostanze biologicamente o 
farmacologicamente attive e le pratiche medi-
che, il cui impiego è considerato doping a 
norma dell’articolo 1, sono ripartiti, anche nel 
rispetto delle disposizioni della Convenzione 
di Strasburgo, ratificata ai sensi della citata 
legge 29 novembre 1995, n. 522, e delle indi-
cazioni del Comitato internazionale olimpico 
(CIO) e degli organismi internazionali prepo-
sti al settore sportivo, in classi di farmaci, di 
sostanze o di pratiche mediche approvate con 
decreto del Ministro della sanità, d’intesa con 
il Ministro per i beni e le attività culturali, su 
proposta della Commissione per la vigilanza 
ed il controllo sul doping e per la tutela della 
salute nelle attività sportive di cui all’articolo 
3. 
2. La ripartizione in classi dei farmaci e delle 
sostanze biologicamente o farmacologicamen-
te attive è determinata sulla base delle rispet-
tive caratteristiche chimico-farmacologiche; 
la ripartizione in classi delle pratiche mediche 
è determinata sulla base dei rispettivi effetti 
fisiologici. 
3. Le classi sono sottoposte a revisione perio-
dica con cadenza non superiore a sei mesi e le 
relative variazioni sono apportate con le stesse 
modalità di cui al comma 1. 
4. Il decreto di cui al comma 1 è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale. 
 
Art. 3. 

Commissione per la vigilanza ed il control-

lo sul doping e per la tutela della salute nel-

le attività sportive 

1. È istituita presso il Ministero della sanità la 
Commissione per la vigilanza ed il controllo 
sul doping e per la tutela della salute nelle at-
tività sportive, di seguito denominata "Com-
missione", che svolge le seguenti attività: 
a) predispone le classi di cui all’articolo 2, 
comma 1, e procede alla revisione delle stes-
se, secondo le modalità di cui all’articolo 2, 
comma 3; 
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b) determina, anche in conformità alle indica-
zioni del CIO e di altri organismi ed istituzio-
ni competenti, i casi, i criteri e le metodologie 
dei controlli anti-doping ed individua le com-
petizioni e le attività sportive per le quali il 
controllo sanitario è effettuato dai laboratori 
di cui all’articolo 4, comma 1, tenuto conto 
delle caratteristiche delle competizioni e delle 
attività sportive stesse; 
c) effettua, tramite i laboratori di cui 
all’articolo 4, anche avvalendosi di medici 
specialisti di medicina dello sport, i controlli 
anti-doping e quelli di tutela della salute, in 
gara e fuori gara; predispone i programmi di 
ricerca sui farmaci, sulle sostanze e sulle pra-
tiche mediche utilizzabili a fini di doping nel-
le attività sportive; 
d) individua le forme di collaborazione in ma-
teria di controlli anti-doping con le strutture 
del Servizio sanitario nazionale; 
e) mantiene i rapporti operativi con l’Unione 
europea e con gli organismi internazionali, 
garantendo la partecipazione a programmi di 
interventi contro il doping. 
f) può promuovere campagne di informazione 
per la tutela della salute nelle attività sportive 
e di prevenzione del doping, in modo partico-
lare presso tutte le scuole statali e non statali 
di ogni ordine e grado, in collaborazione con 
le amministrazioni pubbliche, il Comitato o-
limpico nazionale italiano (CONI), le federa-
zioni sportive nazionali, le società affiliate, gli 
enti di promozione sportiva pubblici e privati, 
anche avvalendosi delle attività dei medici 
specialisti di medicina dello sport. 
2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, con regolamento 
adottato con decreto del Ministro della sanità 
di concerto con il Ministro per i beni e le atti-
vità culturali, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, sono stabilite le 
modalità di organizzazione e di funzionamen-
to della Commissione. 
3. La Commissione è composta da: 
a) due rappresentanti del Ministero della sani-
tà, uno dei quali con funzioni di presidente; 
b) due rappresentanti del Ministero per i beni 
e le attività culturali; 
c) due rappresentanti della Conferenza dei 
Presidenti delle regioni e delle province auto-
nome; 

d) un rappresentante dell’Istituto superiore di 
sanità; 
e) due rappresentanti del CONI; 
f) un rappresentante dei preparatori tecnici e 
degli allenatori; 
g) un rappresentante degli atleti; 
h) un tossicologo forense; 
i) due medici specialisti di medicina dello 
sport; 
l) un pediatra; 
m) un patologo clinico; 
n)  un biochimico clinico; 
o)  un farmacologo clinico; 
p) un rappresentante degli enti di promozione 
sportiva. 
q)  un esperto in legislazione farmaceutica. 
4. I componenti della Commissione di cui alle 
lettere f), g) e p) del comma 3 sono indicati 
dal Ministro per i beni e le attività culturali; i 
componenti di cui alle lettere h) e n) del 
comma 3 sono indicati dalla Federazione na-
zionale degli ordini dei chimici; i componenti 
di cui alle lettere i), l) ed m) del comma 3 so-
no indicati dalla Federazione nazionale degli 
ordini dei medici chirurghi e degli odontoia-
tri; i componenti di cui alle lettere o) e q) del 
comma 3 sono indicati dalla Federazione na-
zionale degli ordini dei farmacisti. 
5. I componenti della Commissione sono no-
minati con decreto del Ministro della sanità, 
di concerto con il Ministro per i beni e le atti-
vità culturali, e restano in carica per un perio-
do di quattro anni non rinnovabile. 
6. Il compenso dei componenti e le spese per 
il funzionamento e per l’attività della Com-
missione sono determinati, con il regolamento 
di cui al comma 2, entro il limite massimo di 
lire 2 miliardi annue. 
 
Art. 4. 

Laboratori per il controllo sanitario 

sull’attività sportiva 

1. Il controllo sanitario sulle competizioni e 
sulle attività sportive individuate dalla Com-
missione, ai sensi dell’articolo 3, comma 1, 
lettera b), è svolto da uno o più laboratori ac-
creditati dal CIO o da altro organismo inter-
nazionale riconosciuto in base alle disposizio-
ni dell’ordinamento internazionale vigente, 
sulla base di una convenzione stipulata con la 
Commissione. Gli oneri derivanti dalla con-
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venzione non possono superare la misura 
massima di lire un miliardo annue. Le presta-
zioni rese dai laboratori accreditati non pos-
sono essere poste a carico del Servizio sanita-
rio nazionale nè del bilancio dello Stato. I la-
boratori di cui al presente articolo sono sotto-
posti alla vigilanza dell’Istituto superiore di 
sanità, secondo modalità definite con decreto 
del Ministro della sanità, sentito il direttore 
dell’Istituto, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
2. I laboratori di cui al comma 1 svolgono i 
seguenti compiti: 
a) effettuano i controlli anti-doping secondo 
le disposizioni adottate dalla Commissione ai 
sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera b); 
b) eseguono programmi di ricerca sui farmaci, 
sulle sostanze e sulle pratiche mediche utiliz-
zabili a fini di doping nelle attività sportive; 
c) collaborano con la Commissione ai fini del-
la definizione dei requisiti di cui al comma 3 
del presente articolo. 
3. I controlli sulle competizioni e sulle attività 
sportive diverse da quelle individuate ai sensi 
dell’articolo 3, comma 1, lettera b), sono svol-
ti da laboratori i cui requisiti organizzativi e 
di funzionamento sono stabiliti con decreto 
del Ministro della sanità, sentita la Commis-
sione, entro centoventi giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge. 
4. A decorrere dalla data della stipulazione 
delle convenzioni di cui al comma 1, e co-
munque a decorrere dal centottantesimo gior-
no successivo alla data di entrata in vigore 
della presente legge, cessano le attività del 
CONI in materia di controllo sul laboratorio 
di analisi operante presso il Comitato mede-
simo. 
 
Art. 5. 

Competenze delle regioni 

1. Le regioni, nell’ambito dei piani sanitari 
regionali, programmano le attività di preven-
zione e di tutela della salute nelle attività 
sportive, individuano i servizi competenti, av-
valendosi dei dipartimenti di prevenzione, e 
coordinano le attività dei laboratori di cui 
all’articolo 4, comma 3. 
 
Art. 6. 

Integrazione dei regolamenti degli enti 

sportivi 

1. Il CONI, le federazioni sportive, le società 
affiliate, le associazioni sportive, gli enti di 
promozione sportiva pubblici e privati sono 
tenuti ad adeguare i loro regolamenti alle di-
sposizioni della presente legge, prevedendo in 
particolare le sanzioni e le procedure discipli-
nari nei confronti dei tesserati in caso di do-

ping o di rifiuto di sottoporsi ai controlli. 
2. Le federazioni sportive nazionali, 
nell’ambito dell’autonomia riconosciuta loro 
dalla legge, possono stabilire sanzioni disci-
plinari per la somministrazione o l’assunzione 
di farmaci o di sostanze biologicamente o 
farmacologicamente attive e per l’adozione o 
sottoposizione a pratiche mediche non giusti-
ficate da condizioni patologiche ed idonee a 
modificare le condizioni psicofisiche o biolo-
giche dell’organismo al fine di alterare le pre-
stazioni agonistiche degli atleti, anche nel ca-
so in cui questi non siano ripartiti nelle classi 
di cui all’articolo 2, comma 1, a condizione 
che tali farmaci, sostanze o pratiche siano 
considerati dopanti nell’ambito dell’ordina-
mento internazionale vigente. 
3. Gli enti di cui al comma 1 sono altresì tenu-
ti a predisporre tutti gli atti necessari per il ri-
spetto delle norme di tutela della salute di cui 
alla presente legge. 
4. Gli atleti aderiscono ai regolamenti di cui al 
comma 1 e dichiarano la propria conoscenza 
ed accettazione delle norme in essi contenute. 
5. Il CONI, le federazioni sportive nazionali e 
gli enti di promozione dell’attività sportiva 
curano altresì l’aggiornamento e l’informa-
zione dei dirigenti, dei tecnici, degli atleti e 
degli operatori sanitari sulle problematiche 
concernenti il doping. Le attività di cui al pre-
sente comma sono svolte senza ulteriori oneri 
a carico della finanza pubblica. 
 
Art. 7. 

Farmaci contenenti sostanze dopanti 

1. I produttori, gli importatori e i distributori 
di farmaci appartenenti alle classi farmacolo-
giche vietate dal CIO e di quelli ricompresi 
nelle classi di cui all’articolo 2, comma 1, so-
no tenuti a trasmettere annualmente al Mini-
stero della sanità i dati relativi alle quantità 
prodotte, importate, distribuite e vendute alle 
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farmacie, agli ospedali o alle altre strutture 
autorizzate di ogni singola specialità farma-
ceutica. 
2. Le confezioni di farmaci di cui al comma 1 
devono recare un apposito contrassegno il cui 
contenuto è stabilito dalla Commissione, 
sull’involucro e sul foglio illustrativo, unita-
mente ad esaurienti informazioni descritte 
nell’apposito paragrafo "Precauzioni per colo-
ro che praticano attività sportiva". 
3. Il Ministero della sanità controlla l’os-
servanza delle disposizioni di cui al comma 2 
nelle confezioni dei farmaci all’atto della pre-
sentazione della domanda di registrazione na-
zionale, ovvero all’atto della richiesta di va-
riazione o in sede di revisione quinquennale. 
4. Le preparazioni galeniche, officinali o ma-
gistrali che contengono principi attivi o ecci-
pienti appartenenti alle classi farmacologiche 
vietate indicate dal CIO e a quelle di cui 
all’articolo 2, comma 1, sono prescrivibili so-
lo dietro presentazione di ricetta medica non 
ripetibile. Il farmacista è tenuto a conservare 
l’originale della ricetta per sei mesi. 
 
Art. 8 

Relazione al Parlamento 

1.  Il Ministro della sanità presenta annual-
mente al Parlamento una relazione sullo stato 
di attuazione della presente legge, nonché 
sull’attività svolta dalla Commissione. 
 
Art. 9. 

Disposizioni penali 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave rea-
to, è punito con la reclusione da tre mesi a tre 
anni e con la multa da lire 5 milioni a lire 100 
milioni chiunque procura ad altri, sommini-
stra, assume o favorisce comunque l’utilizzo 
di farmaci o di sostanze biologicamente o 
farmacologicamente attive, ricompresi nelle 
classi previste all’articolo 2, comma 1, che 
non siano giustificati da condizioni patologi-
che e siano idonei a modificare le condizioni 
psicofisiche o biologiche dell’organismo, al 
fine di alterare le prestazioni agonistiche degli 
atleti, ovvero siano diretti a modificare i risul-
tati dei controlli sull’uso di tali farmaci o so-
stanze. 
2. La pena di cui al comma 1 si applica, salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, a chi 

adotta o si sottopone alle pratiche mediche ri-
comprese nelle classi previste all’articolo 2, 
comma 1, non giustificate da condizioni pato-
logiche ed idonee a modificare le condizioni 
psicofisiche o biologiche dell’organismo, al 
fine di alterare le prestazioni agonistiche degli 
atleti ovvero dirette a modificare i risultati dei 
controlli sul ricorso a tali pratiche. 
3. La pena di cui ai commi 1 e 2 è aumentata: 
a) se dal fatto deriva un danno per la salute; 
b) se il fatto è commesso nei confronti di un 
minorenne; 
c) se il fatto è commesso da un componente o 
da un dipendente del CONI ovvero di una fe-
derazione sportiva nazionale, di una società, 
di un’associazione o di un ente riconosciuti 
dal CONI. 
4.  Se il fatto è commesso da chi esercita una 
professione sanitaria, alla condanna consegue 
l’interdizione temporanea dall’esercizio della 
professione. 
5. Nel caso previsto dal comma 3, lettera c), 
alla condanna consegue l’interdizione perma-
nente dagli uffici direttivi del CONI, delle fe-
derazioni sportive nazionali, società, associa-
zioni ed enti di promozione riconosciuti dal 
CONI. 
6. Con la sentenza di condanna è sempre or-
dinata la confisca dei farmaci, delle sostanze 
farmaceutiche e delle altre cose servite o de-
stinate a commettere il reato. 
7. Chiunque commercia i farmaci e le sostan-
ze farmacologicamente o biologicamente atti-
ve ricompresi nelle classi di cui all’articolo 2, 
comma 1, attraverso canali diversi dalle far-
macie aperte al pubblico, dalle farmacie ospe-
daliere, dai dispensari aperti al pubblico e dal-
le altre strutture che detengono farmaci diret-
tamente, destinati alla utilizzazione sul pa-
ziente, è punito con la reclusione da due a sei 
anni e con la multa da lire 10 milioni a lire 
150 milioni. 
  
Art. 10. 

Copertura finanziaria 

1. Gli oneri derivanti dall’attuazione 
dell’articolo 3, valutati in lire 2 miliardi an-
nue, e dell’articolo 4, valutati in lire un mi-
liardo annue, a decorrere dall’anno 2000, sono 
posti a carico del CONI. L’importo corri-
spondente ai predetti oneri è versato dal CO-
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NI all’entrata del bilancio dello Stato entro il 
31 marzo di ciascun anno e, in sede di prima 
applicazione, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 
2. L’importo versato all’entrata del bilancio 
dello Stato ai sensi del comma 1 è riassegnato 

ad apposita unità previsionale di base dello 
stato di previsione del Ministero della sanità. 
3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio. 
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Legge 17 Ottobre 2003, n. 280 
"Conversione in legge, con modifica-

zioni, del decreto-legge 19 agosto 

2003, n. 220, recante disposizioni ur-

genti in materia di giustizia sporti-

va" 

Testo del decreto-legge coordinato 

con la legge di conversione 
(GU n. 243 del 18 Ottobre 2003) 
 

Art. 1. 

Principi generali 

1. La Repubblica riconosce e favorisce l'auto-
nomia dell'ordinamento sportivo nazionale, 
quale articolazione dell'ordinamento sportivo 
internazionale facente capo al Comitato O-
limpico Internazionale.  
2. I rapporti tra l'ordinamento sportivo e l'or-
dinamento della Repubblica sono regolati in 
base al principio di autonomia, salvi i casi di 
rilevanza per l'ordinamento giuridico della 
Repubblica di situazioni giuridiche soggettive 
connesse con l'ordinamento sportivo.  
 

Art. 2. 

Autonomia dell'ordinamento sportivo 

1. In applicazione dei principi di cui all'artico-
lo 1, e' riservata all'ordinamento sportivo la 
disciplina delle questioni aventi ad oggetto: 
a) l'osservanza e l'applicazione delle norme 
regolamentari, organizzative e statutarie 
dell'ordinamento sportivo nazionale e delle 
sue articolazioni al fine di garantire il corretto 
svolgimento delle attività' sportive; 
b) i comportamenti rilevanti sul piano disci-
plinare e l'irrogazione ed applicazione delle 
relative sanzioni disciplinari sportive; 
c) (lettera soppressa); 
d) (lettera soppressa).  
2. Nelle materie di cui al comma 1, le società, 
le associazioni, gli affiliati ed i tesserati hanno 
l'onere di adire, secondo le previsioni degli 
statuti e regolamenti del Comitato olimpico 
nazionale italiano e delle Federazioni sportive 
di cui agli articoli 15 e 16 del decreto legisla-
tivo 23 luglio 1999, n. 242, gli organi di giu-
stizia dell'ordinamento sportivo.  
2-bis. Ai fini di cui al comma 1, lettera a), e 
allo scopo di evitare l'insorgere di contenzioso 

sull'ordinato e regolare andamento delle com-
petizioni sportive, sono escluse dalle scom-
messe e dai concorsi pronostici connessi al 
campionato italiano di calcio le società' calci-
stiche, di cui all'articolo 10 della legge 23 
marzo 1981, n. 91, che siano controllate, an-
che per interposta persona, da una persona fi-
sica o giuridica che detenga una partecipazio-
ne di controllo in altra società' calcistica. Ai 
fini di cui al presente comma, il controllo sus-
siste nei casi previsti dall'articolo 2359, com-
mi primo e secondo, del codice civile.  
 

Art. 3. 
Norme sulla giurisdizione e disciplina transi-
toria 
1. Esauriti i gradi della giustizia sportiva e 
ferma restando la giurisdizione del giudice 
ordinario sui rapporti patrimoniali tra società', 
associazioni e atleti, ogni altra controversia 
avente ad oggetto atti del Comitato olimpico 
nazionale italiano o delle Federazioni sportive 
non riservata agli organi di giustizia dell'ordi-
namento sportivo ai sensi dell'articolo 2, e' 
devoluta alla giurisdizione esclusiva del giu-
dice amministrativo. In ogni caso e' fatto sal-
vo quanto eventualmente stabilito dalle clau-
sole compromissorie previste dagli statuti e 
dai regolamenti del Comitato olimpico nazio-
nale italiano e delle Federazioni sportive di 
cui all'articolo 2, comma 2, nonchè' quelle in-
serite nei contratti di cui all'articolo 4 della 
legge 23 marzo 1981, n. 91.  
2. La competenza di primo grado spetta in via 
esclusiva, anche per l'emanazione di misure 
cautelari, al tribunale amministrativo regiona-
le del Lazio con sede in Roma. Le questioni di 
competenza di cui al presente comma sono ri-
levabili d'ufficio.  
3. Davanti al giudice amministrativo il giudi-
zio e' definito con sentenza succintamente 
motivata ai sensi dell'articolo 26 della legge 6 
dicembre 1971, n. 1034, e si applicano i 
commi 2 e seguenti dell'articolo 23-bis della 
stessa legge.  
4. Le norme di cui ai commi 1, 2 e 3 si appli-
cano anche ai processi in corso e l'efficacia 
delle misure cautelari emanate da un tribunale 
amministrativo diverso da quello di cui al 
comma 2 e' sospesa fino alla loro conferma, 
modifica o revoca da parte del tribunale am-
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ministrativo regionale del Lazio con sede in 

Roma, cui la parte interessata può riproporre 
il ricorso e l'istanza cautelare entro il termine 
di cui all'articolo 31, comma undicesimo, del-
la legge 6 dicembre 1971, n. 1034, decorrente 
dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto e ridotto alla metà.  
5. (comma soppresso).  
Art. 4. 

Entrata in vigore 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà pre-
sentato alle Camere per la conversione in leg-
ge.  
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Legge 289/2002 articolo 90 

Disposizioni per l’attività sportiva di-

lettantistica  
(In vigore dal 22/10/2014 come modificato 

da: Legge del 17/10/2014 n. 146 Articolo 4) 
1. Le disposizioni della legge 16 dicembre 
1991, n. 398, e successive modificazioni, e le 
altre disposizioni tributarie riguardanti le as-
sociazioni sportive dilettantistiche si applica-
no anche alle società’ sportive dilettantistiche 
costituite in società di capitali senza fine di 
lucro. 
(omissis)  

4. Il CONI, le Federazioni sportive nazionali e 
gli enti di promozione sportiva riconosciuti 
dal CONI non sono obbligati ad operare la ri-
tenuta del 4 per cento a titolo di acconto sui 
contributi erogati alle società’ e associazioni 
sportive dilettantistiche, stabilita dall’articolo 
28, secondo comma, del DPR 29 settembre 
1973, n. 600. 
5. Gli atti costitutivi e di trasformazione delle 
società’ e associazioni sportive dilettantisti-
che, nonchè’ delle Federazioni sportive e de-
gli enti di promozione sportiva riconosciuti 
dal CONI direttamente connessi allo svolgi-
mento dell’attività’ sportiva, sono soggetti 
all’imposta di registro in misura fissa. 
(omissis) 

8. Il corrispettivo in denaro o in natura in fa-
vore di società’, associazioni sportive dilet-
tantistiche e fondazioni costituite da istituzio-
ni scolastiche, nonché di associazioni sportive 
scolastiche che svolgono attività nei settori 
giovanili riconosciuta dalle Federazioni spor-
tive nazionali o da enti di promozione sporti-
va costituisce, per il soggetto erogante, fino 
ad un importo annuo complessivamente non 
superiore a 400.00(**dal 1 gennaio 2017), 
spesa di pubblicità, volta alla promozione 
dell’immagine o dei prodotti del soggetto e-
rogante mediante una specifica attività del be-
neficiario, ai sensi dell’articolo 74, comma 2, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al DPR 22 dicembre 1986, n. 917. 
 
(omissis)  
 
11-bis. Per i soggetti di cui al comma 1 la 
pubblicità, in qualunque modo realizzata negli 

impianti utilizzati per manifestazioni sportive 
dilettantistiche con capienza inferiore ai tre-
mila posti, e’ da considerarsi, ai fini 
dell’applicazione delle disposizioni del DPR 
26 ottobre 1972, n. 640, in rapporto di occa-
sionalità rispetto all’evento sportivo diretta-
mente organizzato. 
12. Presso l’Istituto per il credito sportivo e’ 
istituito il Fondo di garanzia per i mutui rela-
tivi alla costruzione, all’ampliamento, 
all’attrezzatura, al miglioramento o 
all’acquisto di impianti sportivi, ivi compresa 
l’acquisizione delle relative aree, da parte di 
società o associazioni sportive nonché di ogni 
altro soggetto pubblico o privato che perse-
gua, anche indirettamente, finalità sportive. 
13. Il Fondo e’ gestito in base a criteri appro-
vati dal Presidente del Consiglio dei Ministri, 
o dall’Autorità di Governo delegato per lo 
sport, ove nominata, su proposta dell’Istituto 
per il credito sportivo, sentito il Comitato o-
limpico nazionale italiano. Al Fondo, che può 
prestare garanzia con la sua dotazione finan-
ziaria, possono essere destinati i nuovi apporti 
conferiti direttamente o indirettamente dallo 
Stato o da enti pubblici. 
14. Il Fondo e’ gestito e amministrato a titolo 
gratuito dall’Istituto per il credito sportivo in 
gestione separata. 
 
(omissis)  
 
17. Le società’ e associazioni sportive dilet-
tantistiche devono indicare nella denomina-
zione sociale la finalità sportiva e la ragione o 
la denominazione sociale dilettantistica e pos-
sono assumere una delle seguenti forme: 
a) associazione sportiva priva di personalità 
giuridica disciplinata dagli artt. 36 ss.c.c.; 
b) associazione sportiva con personalità giuri-
dica di diritto privato ai sensi del regolamento 
di cui al DPR 10 febbraio 2000, n. 361; 
c) società’ sportiva di capitali o cooperativa 
costituita secondo le disposizioni vigenti, ad 
eccezione di quelle che prevedono le finalità 
di lucro. 
18. Le società e le associazioni sportive dilet-
tantistiche si costituiscono con atto scritto nel 
quale deve tra l’altro essere indicata la sede 
legale. Nello statuto devono essere espressa-
mente previsti: 
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a) la denominazione; 
b) l’oggetto sociale con riferimento 
all’organizzazione di attività sportive dilettan-
tistiche, compresa l’attività didattica; 
c) l’ attribuzione della rappresentanza legale 
dell’associazione; 
d) l’assenza di fini di lucro e la previsione che 
i proventi delle attività non possono, in nes-
sun caso, essere divisi fra gli, associati, anche 
in forme indirette; 
e) le norme sull’ordinamento interno ispirato 
a principi di democrazia e di uguaglianza dei 
diritti di tutti gli associati, con la previsione 
dell’elettività delle cariche sociali, fatte salve 
le società sportive dilettantistiche che assu-
mono la forma di società di capitali o coope-
rative per le quali si applicano le disposizioni 
del codice civile; 
f) l’obbligo di redazione di rendiconti econo-
mico-finanziari, nonché le modalità di appro-
vazione degli stessi da parte degli organi sta-
tutari; 
g) le modalità’ di scioglimento 
dell’associazione; 
h) l’obbligo di devoluzione ai fini sportivi del 
patrimonio in caso di’ scioglimento delle so-
cietà’ e delle associazioni; 
18-bis. E’ fatto divieto agli amministratori 
delle società e delle associazioni sportive di-
lettantistiche di ricoprire la medesima carica 
in altre società o associazioni sportive dilet-
tantistiche nell’ambito della medesima fede-
razione sportiva o disciplina associata se rico-
nosciute dal CONI, ovvero nell’ambito della 
medesima disciplina facente capo ad un ente 
di promozione sportiva. 
18-ter. Le società e le associazioni sportive 
dilettantistiche che, alla data di entrata in vi-

gore della presente legge, sono in possesso 
dei requisiti di cui al comma 18, possono 
provvedere all’integrazione della denomina-
zione sociale di cui al comma 17 attraverso 
verbale della determinazione assunta in tale 
senso dall’assemblea dei soci. 
 
(omissis)  
 
24. L’uso degli impianti sportivi in esercizio 
da parte degli enti locali territoriali e’ aperto a 
tutti i cittadini e deve essere garantito, sulla 
base di criteri obiettivi, a tutte le società e as-
sociazioni sportive. 
25. Ai fini del conseguimento degli obiettivi 
di cui all’articolo 29 della presente legge, nei 
casi in cui l’ente pubblico territoriale non in-
tenda gestire direttamente gli impianti sporti-
vi, la gestione e’ affidata in via preferenziale a 
società e associazioni sportive dilettantistiche, 
enti di promozione sportiva, discipline sporti-
ve associate e Federazioni sportive nazionali, 
sulla base di convenzioni che ne stabiliscono i 
criteri d’uso e previa determinazione di criteri 
generali e obiettivi per l’individuazione dei 
soggetti affidatari. Le regioni disciplinano, 
con propria legge, le modalità di affidamento. 
26. Le palestre, le aree di gioco e gli impianti 
sportivi scolastici, compatibilmente con le e-
sigenze dell’attività didattica e delle attività 
sportive della scuola, comprese quelle extra-
curriculari ai sensi del regolamento di cui al 
DPR 10 ottobre 1996, n. 567, devono essere 
posti a disposizione di società e associazioni 
sportive dilettantistiche aventi sede nel mede-
simo comune in cui ha sede l’istituto scolasti-
co o in comuni confinanti. 
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Decreto Legislativo 9 gennaio 2008, 

n. 9       

"Disciplina della titolarità e della 

commercializzazione dei diritti au-

diovisivi sportivi e relativa riparti-

zione delle risorse" 
(GU n. 27 del 1 febbraio 2008, Rettifica G.U. 
n. 93 del 19 aprile 2008) 

 
  
Titolo I  

PRINCIPI E DEFINIZIONI  

 

Art. 1.  

Principi 

1. Il presente decreto legislativo reca, in at-
tuazione dei principi e dei criteri sanciti dalla 
legge 19 luglio 2007, n. 106, disposizioni vol-
te a garantire la trasparenza e l'efficienza del 
mercato dei diritti audiovisivi degli eventi 
sportivi di campionati, coppe e tornei profes-
sionistici a squadre e delle correlate manife-
stazioni sportive, organizzati a livello nazio-
nale, ed a disciplinare la ripartizione delle ri-
sorse economiche e finanziarie assicurate dal-
la commercializzazione in forma centralizzata 
di tali diritti, in modo da garantire l'equilibrio 
competitivo fra i soggetti partecipanti alle 
competizioni e da destinare una quota di tale 
risorse a fini di mutualità.  
 
Art. 2.  

Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto legislativo si 
intende per: 
a) «legge delega»: la legge 19 luglio 2007, n. 
106; 
b) «evento»: l'evento sportivo costituito da 
una gara singola, disputata da due soggetti in 
competizione tra loro secondo modalità e du-
rata stabilite dai regolamenti sportivi, orga-
nizzata di norma dal soggetto che ha la dispo-
nibilità dell'impianto sportivo e delle aree ri-
servate e con la partecipazione dell'altro sog-
getto in qualità di ospite, destinata alla frui-
zione del pubblico e comprensiva degli acca-
dimenti di contorno che si verificano nell'area 
tecnica, nel campo di destinazione, negli spazi 
circostanti il campo di gioco e all'interno del 

recinto di gioco dell'impianto sportivo, come 
definiti dai regolamenti sportivi; 
c) «organizzatore dell'evento»: la società 
sportiva che assume la responsabilità e gli o-
neri dell'organizzazione dell'evento disputato 
nell'impianto sportivo di cui essa ha la dispo-
nibilità; 
d) «competizione»: qualunque competizione 
sportiva, organizzata in forma ufficiale di 
campionato, coppa o torneo professionistico 
cui partecipa una pluralità di squadre secondo 
modalità e durata previste dai regolamenti 
sportivi, nonché gli ulteriori eventi organizza-
ti sulla base dell'esito delle predette competi-
zioni; 
e) «organizzatore della competizione»: il sog-
getto cui e' demandata o delegata l'organizza-
zione della competizione da parte della fede-
razione sportiva riconosciuta dal Comitato o-
limpico nazionale italiano, competente per la 
rispettiva disciplina sportiva; 
f) «giornata»: il turno della competizione che 
comprende tutti gli eventi disputati in uno o in 
più giorni solari, secondo il calendario predi-
sposto dall'organizzatore della competizione; 
g) «diretta»: la trasmissione in tempo reale 
dell'evento; 
h) «differita»: la trasmissione dell'evento do-
po la conclusione dell'evento medesimo; 
i) «prima differita»: la prima trasmissione in 
differita integrale dell'evento; 
j) «replica»: la trasmissione integrale dell'e-
vento successivamente alla prima messa in 
onda o alla prima differita; 
k) «sintesi»: la trasmissione dell'evento di du-
rata non superiore ai 45 minuti; 
l) «immagini salienti»: le immagini salienti 
dell'evento, ivi compresi i fermi immagine, le 
immagini al rallentatore, l'instant replay e 
qualsiasi altro fotogramma o elaborazione 
delle azioni di gioco in grafica animata; 
m) «immagini correlate»: le immagini filmate 
all'interno dell'impianto sportivo e delle rela-
tive aree riservate prima e dopo l'evento, 
comprese le immagini filmate degli accadi-
menti sportivi e delle interviste negli spazi al 
di fuori del recinto di gioco, in sala stampa, in 
area spogliatoi, nei passaggi dagli spogliatoi 
al campo di gioco, nonché' le interviste ai ti-
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fosi e le immagini degli spalti filmate anche 
nel corso dell'evento; 
n) «prima messa in onda»: la diretta, la prima 
differita e la prima trasmissione delle imma-
gini salienti; 
o) «diritti audiovisivi»: i diritti esclusivi, di 
durata pari a cinquanta anni dalla data in cui 
si svolge l'evento, che comprendono: 
    1) la fissazione e la riproduzione, diretta o 
indiretta, temporanea o permanente, in qua-
lunque modo o forma, in tutto o in parte, delle 
immagini dell'evento, in qualunque luogo in 
cui l'evento si svolga; 
    2) la comunicazione al pubblico delle ripre-
se, fissazioni e riproduzioni, nonché la loro 
messa a disposizione del pubblico in maniera 
tale che ciascuno possa avervi accesso dal 
luogo e nel momento scelti individualmente, 
su reti di comunicazione elettronica. Tale di-
ritto non si esaurisce con alcun atto di comu-
nicazione al pubblico o di messa a disposizio-
ne del pubblico delle immagini dell'evento; 
    3) la distribuzione con qualsiasi modalità, 
compresa la vendita, dell'originale e delle co-
pie delle riprese, fissazioni o riproduzioni 
dell'evento. Il diritto di distribuzione non si 
esaurisce nel territorio della Comunità euro-
pea se non nel caso di prima vendita effettuata 
o consentita dall'avente diritto in uno Stato 
membro; 
    4) il noleggio ed il prestito dell'originale e 
delle copie delle fissazioni dell'evento. La 
vendita o la distribuzione, sotto qualsiasi for-
ma, non esauriscono il diritto di noleggio e di 
prestito; 
    5) la fissazione, elaborazione o riproduzio-
ne, in tutto o in parte, delle emissioni dell'e-
vento per nuove trasmissioni o ritrasmissioni 
o per nuove fissazioni aventi ad oggetto l'e-
vento; 
    6) l'utilizzazione delle immagini dell'evento 
per finalità promozionali e pubblicitarie di 
prodotti e servizi, nonche' per finalità di abbi-
namento delle immagini dell'evento a giochi e 
scommesse e per lo svolgimento delle relative 
attività; 
    7) la conservazione delle fissazioni delle 
immagini dell'evento ai fini della costituzione 
di un archivio o banca dati da riprodurre, ela-
borare, comunicare al pubblico e distribuire in 
qualunque modo e forma nei termini che pre-

cedono, a partire dalla mezzanotte dell'ottavo 
giorno che segue alla disputa dell'evento me-
desimo; 
p) «diritto di archivio»: il diritto di cui alla 
lettera o), numero 7); 
q) «diritti audiovisivi di natura primaria»: i 
diritti di prima messa in onda; 
r) «diritti audiovisivi di natura secondaria»: i 
diritti di trasmissione della replica, della sin-
tesi e delle immagini salienti; 
s) «pacchetto»: un complesso di diritti audio-
visivi relativi agli eventi di una o più compe-
tizioni; 
t) «contratto di licenza»: il contratto avente ad 
oggetto la licenza a termine, all'operatore del-
la comunicazione o all'intermediario indipen-
dente, dei diritti audiovisivi relativi agli eventi 
della competizione; 
u) «piattaforma»: sistema di distribuzione e di 
diffusione dei prodotti audiovisivi mediante 
tecnologie e mezzi di trasmissione e di rice-
zione delle immagini, sia in chiaro che ad ac-
cesso condizionato, anche a pagamento, su re-
ti di comunicazione elettronica; 
v) «prodotti audiovisivi»: i prodotti editoriali 
aventi ad oggetto eventi della competizione, 
confezionati sulla base delle diverse modalità 
di trasmissione, nonché delle diverse piatta-
forme, in conformità agli orari e agli schemi 
approvati dall'organizzatore della competizio-
ne; 
w) «in chiaro»: modalità di trasmissione dei 
prodotti audiovisivi in forma non codificata e 
gratuitamente accessibile a tutti gli utenti; 
x) «a pagamento»: modalità di trasmissione 
dei prodotti audiovisivi attraverso un sistema 
ad accesso condizionato e dietro il pagamento 
di un corrispettivo per la visione da parte 
dell'utente, anche su richiesta individuale; 
y) «reti di comunicazione elettronica»: i si-
stemi di trasmissione e, se del caso, le appa-
recchiature di commutazione o di instrada-
mento e altre risorse che consentono di tra-
smettere segnali via cavo, via radio, a mezzo 
di fibre ottiche o con altri mezzi elettroma-
gnetici, comprese le reti satellitari, le reti ter-
restri mobili e fisse, a commutazione di circu-
ito e a commutazione di pacchetto, compresa 
Internet, le reti utilizzate per la diffusione cir-
colare dei programmi sonori e televisivi, i si-
stemi per il trasporto della corrente elettrica, 



Diritto Sportivo – Fonti e Norme – Raccolta 

 

25 

 

nella misura in cui siano utilizzati per trasmet-
tere i segnali, le reti televisive via cavo, indi-
pendentemente dal tipo di informazione tra-
sportato; 
z) «operatore della comunicazione»: il sogget-
to che ha la responsabilità editoriale nella 
predisposizione dei programmi televisivi o 
radiofonici e dei relativi programmi-dati de-
stinati, anche su richiesta individuale, alla dif-
fusione anche ad accesso condizionato su fre-
quenze terrestri in tecnica digitale, via cavo o 
via satellite o con ogni altro mezzo di comu-
nicazione elettronica e che e' legittimato a 
svolgere le attività commerciali ed editoriali 
connesse alla diffusione delle immagini o dei 
suoni e dei dati relativi all'evento, nonché il 
soggetto che presta servizi di comunicazione 
elettronica; 
    aa) «intermediario indipendente»: il sog-
getto che svolge attività di intermediazione 
nel mercato dei diritti audiovisivi sportivi e 
che non si trovi in una delle situazioni di con-
trollo o collegamento ai sensi dei commi 13, 
14 e 15 dell'articolo 43 del decreto legislativo 
31 luglio 2005, n. 177, con operatori della 
comunicazione, con l'organizzatore della 
competizione e con organizzatori degli eventi, 
ovvero in una situazione di controllo analogo. 
Ai fini della presente legge, si ha situazione di 
controllo analogo quando le offerte dell'in-
termediario indipendente sono imputabili, sul-
la base di univoci elementi, ad un unico cen-
tro decisionale riferibile a operatori della co-
municazione, all'organizzatore della competi-
zione e agli organizzatori degli eventi; 
    bb) «canale tematico ufficiale»: l'insieme di 
programmi audiovisivi originali, di durata non 
inferiore alle otto ore settimanali, distribuito 
anche all'estero su qualsiasi piattaforma di-
stributiva, predisposto da un fornitore di con-
tenuti e unificati da un medesimo marchio e-
ditoriale, riferito prevalentemente alla attività 
sportiva e societaria dell'organizzatore dell'e-
vento, che concede in esclusiva al fornitore di 
contenuti l'uso del proprio marchio e della 
propria immagine, veicolati su qualsiasi mez-
zo di comunicazione, in chiaro o pagamento; 
    cc) «stagione sportiva»: il periodo, secondo 
i regolamenti sportivi, che intercorre tra il 1° 
luglio e il 30 giugno dell'anno solare succes-
sivo; 

    dd) «utente»: il consumatore finale che, at-
traverso l'accesso ad una piattaforma distribu-
tiva, fruisce dei prodotti audiovisivi.  
 

Titolo II  

TITOLARITA' ED ESERCIZIO DEI DI-

RITTI AUDIOVISIVI  

 

Capo I  

REGOLE GENERALI  

 

Art. 3.  

Titolarità dei diritti audiovisivi 

1. L'organizzatore della competizione e gli 
organizzatori degli eventi sono contitolari dei 
diritti audiovisivi relativi agli eventi della 
competizione medesima, salvo quanto previ-
sto al comma 2. 
2. La titolarità del diritto di archivio relativo a 
ciascun evento della competizione e' ricono-
sciuta in esclusiva all'organizzatore dell'even-
to medesimo.  
 
Art. 4.  

Esercizio dei diritti audiovisivi 

1. L'esercizio dei diritti audiovisivi relativi ai 
singoli eventi della competizione spetta all'or-
ganizzatore della competizione medesima. 
Fermo restando quanto previsto dall'articolo 
27, gli atti giuridici posti in essere in viola-
zione della presente disposizione sono nulli. 
2. L'esercizio del diritto di archivio e' attribui-
to all'organizzatore di ciascun evento, il quale 
consente, in condizione di reciprocità, alla so-
cietà sportiva che partecipa all'evento in qua-
lità di ospite di conservare nel proprio archi-
vio e utilizzare economicamente le immagini 
dell'evento medesimo. 
3. Sono riservate agli organizzatori degli e-
venti autonome iniziative commerciali aventi 
ad oggetto i diritti di trasmissione sui canali 
tematici ufficiali della sintesi, della replica e 
delle immagini salienti relativi agli eventi cui 
gli stessi partecipano. 
4. La produzione audiovisiva dell'evento spet-
ta all'organizzatore dell'evento medesimo il 
quale, a tali fini, può effettuare le riprese di-
rettamente o tramite un servizio tecnico di ri-
presa, ovvero avvalersi degli operatori della 
comunicazione assegnatari dei diritti audiovi-
sivi. L'organizzatore della competizione coor-
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dina le produzioni audiovisive determinando 
nelle linee guida di cui all'articolo 6 le moda-
lità di produzione e gli standard tecnici mini-
mi, qualitativi ed editoriali, ai quali l'organiz-
zatore dell'evento deve attenersi. L'organizza-
tore dell'evento mette a disposizione dell'or-
ganizzatore della competizione il segnale con-
tenente le immagini dell'evento, comprensivo 
delle fonti di ripresa e dei formati indicati ne-
gli standard minimi, senza alcun corrispettivo 
o rimborso di costi, e consente all'organizza-
tore della competizione di accedere alle po-
stazioni di regia ai fini dei necessari controlli, 
anche ai fini sportivi. 
5. Qualora l'organizzatore dell'evento non in-
tenda effettuare la produzione audiovisiva ai 
sensi del precedente comma 4, la stessa e' ef-
fettuata dall'organizzatore della competizione, 
il quale può effettuare le riprese direttamente 
o tramite un servizio tecnico di ripresa, ovve-
ro avvalersi degli operatori della comunica-
zione assegnatari dei diritti audiovisivi, fermo 
restando l'obbligo di mettere a disposizione 
dell'organizzatore dell'evento il segnale con-
tenente le immagini dell'evento medesimo e 
comprensivo di qualsiasi fonte di ripresa, sen-
za alcun corrispettivo o rimborso dei costi 
tecnici. 
6. La proprietà delle riprese, quale risultato 
delle produzioni audiovisive di cui ai commi 
4 e 5, anche in deroga a quanto previsto all'ar-
ticolo 78-ter della legge 22 aprile 1941, n. 
633, spetta all'organizzatore dell'evento, fer-
mo restando il diritto dell'organizzatore della 
competizione di farne uso per tutti i fini di cui 
al presente decreto. 
7. Il soggetto che produce le immagini degli 
eventi della competizione ai sensi dei commi 
4 e 5, e' tenuto a mettere a disposizione di tutti 
gli assegnatari dei diritti audiovisivi, a condi-
zioni trasparenti e non discriminatorie, e se-
condo un tariffario stabilito dall'organizzatore 
della competizione, l'accesso al segnale, uni-
tamente ai servizi tecnici correlati, senza loghi 
e commenti parlati e dotate di rumori di fon-
do. L'Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni vigila sulla corretta applicazione della 
presente disposizione.  
 
Art. 5.  

Diritto di cronaca 

1. Agli operatori della comunicazione e' rico-
nosciuto il diritto di cronaca relativo a ciascun 
evento della competizione. 
2. L'esercizio del diritto di cronaca non può 
pregiudicare lo sfruttamento normale dei dirit-
ti audiovisivi da parte dei soggetti assegnatari 
dei diritti medesimi, ne' arrecare un ingiustifi-
cato pregiudizio agli interessi dell'organizza-
tore della competizione e dell'organizzatore 
dell'evento. Non pregiudica comunque lo 
sfruttamento normale dei diritti audiovisivi la 
comunicazione al pubblico, scritta o sonora, 
anche in tempo reale, della sola notizia del ri-
sultato sportivo e dei suoi aggiornamenti, a-
deguatamente intervallati. 
3. E' comunque garantita alla concessionaria 
del servizio pubblico, limitatamente alle tra-
smissioni televisive, e alle altre emittenti tele-
visive nazionali e locali la trasmissione di 
immagini salienti e correlate per il resoconto 
di attualità nell'ambito dei telegiornali, di du-
rata non superiore a otto minuti complessivi 
per giornata e comunque non superiore a 
quattro minuti per ciascun giorno solare, con 
un limite massimo di tre minuti per singolo 
evento, decorso un breve lasso di tempo dalla 
conclusione dell'evento, comunque non infe-
riore alle tre ore, e fino alle quarantotto ore 
successive alla conclusione dell'evento mede-
simo, nel rispetto delle modalità e dei limiti 
temporali previsti da apposito regolamento 
dell'Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni, sentiti i rappresentanti delle categorie 
interessate e le associazioni dei consumatori e 
degli utenti rappresentative a livello nazionale 
iscritte nell'elenco di cui all'articolo 137 del 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206. 
4. L'Autorità adotta, con le stesse procedure di 
cui al comma 3, un regolamento per discipli-
nare i limiti temporali e le modalità di eserci-
zio del diritto di cronaca, anche in diretta, da 
parte delle emittenti di radiodiffusione sonora 
e dei fornitori di contenuti radiofonici in am-
bito nazionale e locale, fatte comunque salve 
le modalità di diffusione acquisite per il me-
desimo diritto di cronaca. 
5. Il regolamento di cui al comma 3 e' redatto 
in conformità alle disposizioni derivanti 
dall'ordinamento comunitario, con particolare 
riferimento alla disciplina degli eventi di par-
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ticolare rilevanza per la società ai sensi del 
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177. 
6. Ai fini dell'esercizio del diritto di cronaca, 
all'organizzatore della competizione e all'or-
ganizzatore dell'evento e agli assegnatari dei 
diritti e' fatto obbligo di mettere a disposizio-
ne degli operatori della comunicazione, previo 
rimborso dei soli costi tecnici stabiliti nel ta-
riffario di cui all'articolo 4, comma 7, estratti 
di immagini salienti e correlate, contrassegna-
ti dal logo dell'organizzatore della competi-
zione. Qualora non fosse garantita l'acquisi-
zione delle immagini nei termini che precedo-
no, l'organizzatore della competizione e l'or-
ganizzatore dell'evento consentono agli opera-
tori della comunicazione di accedere agli im-
pianti sportivi per riprendere l'evento, secon-
do le modalità stabilite nel regolamento di cui 
al comma 3. Il regolamento di cui al comma 3 
stabilisce altresi' i requisiti soggettivi e ogget-
tivi per l'accreditamento degli operatori della 
comunicazione all'interno dell'impianto spor-
tivo. 
7. L'Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni vigila sulla corretta applicazione del 
presente articolo. 
8. Alle violazioni dei regolamenti di cui al 
comma 3 e 4 si applicano le sanzioni ammini-
strative previste all'articolo 1, comma 31, del-
la legge 31 luglio 1997, n. 249.  
 

 

Capo II  

COMMERCIALIZZAZIONE DEI DI-

RITTI AUDIOVISIVI 

 

Sezione I  

NORME GENERALI 

 

Art. 6.  

Linee guida 

1. L'organizzatore della competizione e' tenu-
to a predeterminare, in conformità ai principi 
e alle disposizioni del presente decreto, linee 
guida per la commercializzazione dei diritti 
audiovisivi recanti regole in materia di offerta 
e di assegnazione dei diritti audiovisivi mede-
simi, criteri in materia di formazione dei rela-
tivi pacchetti e le ulteriori regole previste dal 
presente decreto in modo da garantire ai par-
tecipanti alle procedure competitive di cui 

all'articolo 7 condizioni di assoluta equità, tra-
sparenza e non discriminazione. 
2. Le linee guida sono deliberate, per ciascuna 
competizione, dall'assemblea di categoria del-
le società sportive partecipanti alla competi-
zione medesima, con la maggioranza qualifi-
cata dei due terzi degli aventi diritto al voto 
per le prime tre votazioni e con maggioranza 
semplice a partire dalla quarta. In sede di pri-
ma applicazione, l'organizzatore della compe-
tizione predispone le linee guida entro quattro 
mesi dall'entrata in vigore del presente decre-
to. 
3. Le linee guida individuano i diritti di natura 
secondaria oggetto di autonome iniziative 
commerciali da parte degli organizzatori degli 
eventi, fermo restando quanto previsto dall'ar-
ticolo 4, comma 3. 
4. Le linee guida individuano altresì il periodo 
temporale dopo il quale e' possibile esercitare 
i diritti audiovisivi di natura secondaria, le 
modalità di esercizio dei diritti di trasmissione 
in diretta delle immagini correlate relativi agli 
eventi della competizione sui canali degli as-
segnatari dei diritti audiovisivi e sui canali 
tematici ufficiali, le modalità di produzione 
audiovisiva e i relativi costi, nonché gli stan-
dard qualitativi ed editoriali richiesti alle pro-
duzioni audiovisive. 
5. Al fine di valorizzare i diritti audiovisivi 
relativi agli eventi del campionato di calcio di 
serie B e di perseguire il migliore risultato e-
conomico nella commercializzazione degli 
stessi, l'assemblea di categoria delle società 
sportive partecipanti al campionato di calcio 
di serie A favorisce modalità di commercia-
lizzazione integrata dei diritti audiovisivi rela-
tivi ai campionati di calcio di serie A e di se-
rie B, ferme restando le disposizioni dell'arti-
colo 3 in materia di titolarità dei diritti audio-
visivi in capo all'organizzatore di ciascuna 
competizione e agli organizzatori degli eventi 
che fanno parte della competizione medesima, 
nonché le disposizioni del Titolo III in mate-
ria di ripartizione delle risorse. 
6. L'Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni e l'Autorità garante della concorrenza e 
del mercato verificano, per i profili di rispet-
tiva competenza, la conformità delle linee 
guida ai principi e alle disposizioni del pre-
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sente decreto e le approvano entro sessanta 
giorni dal ricevimento delle stesse.  
 
Art. 7.  

Offerta dei diritti audiovisivi 

1. L'organizzatore della competizione e' tenu-
to ad offrire i diritti audiovisivi a tutti gli ope-
ratori della comunicazione di tutte le piatta-
forme, attraverso distinte procedure competi-
tive relative al mercato nazionale e, tenuto 
conto delle relative peculiarità, al mercato in-
ternazionale e alla piattaforma radiofonica. 
2. L'organizzatore della competizione e' tenu-
to a procedere all'offerta dei diritti audiovisivi 
con congruo anticipo rispetto alla data d'inizio 
della competizione. 
3. L'organizzatore della competizione non e' 
tenuto a commercializzare le dirette relative a 
tutti gli eventi della competizione. Le linee 
guida di cui all'articolo 6 indicano il numero 
minimo delle dirette destinate alla commer-
cializzazione. 
4. Al fine di perseguire il miglior risultato nel-
la commercializzazione dei diritti audiovisivi 
sul mercato nazionale, l'organizzatore della 
competizione può individuare, attraverso 
un'apposita procedura competitiva, un inter-
mediario indipendente a cui concedere in li-
cenza tutti i diritti audiovisivi relativi ad una 
competizione. L'organizzatore della competi-
zione non può procedere all'assegnazione di 
tutti i diritti audiovisivi all'intermediario indi-
pendente prima che siano decorsi quaranta-
cinque giorni dalla comunicazione all'Autorità 
garante della concorrenza e del mercato dei 
risultati e dei criteri adottati nella procedura 
competitiva. 
5. La procedura competitiva di cui al comma 
4 e' disciplinata dalle linee guida di cui all'ar-
ticolo 6 e deve essere resa nota mediante la 
tempestiva pubblicazione di un avviso sul sito 
informatico dell'organizzatore della competi-
zione e su almeno due dei principali quotidia-
ni a diffusione nazionale. Alla procedura 
competitiva devono essere invitati a parteci-
pare tutti gli intermediari indipendenti che ne 
abbiano fatto richiesta. 
6. Nell'ipotesi di cui al comma 4, l'intermedia-
rio indipendente assegnatario dei diritti au-
diovisivi e' tenuto al rispetto delle disposizio-
ni del presente decreto in materia di commer-

cializzazione dei diritti stessi, nonché delle li-
nee guida di cui all'articolo 6. Fermo restando 
quanto previsto dal presente articolo e dagli 
articoli 8, 9 e 10, al fine di perseguire il mi-
glior risultato nella commercializzazione dei 
diritti audiovisivi, l'intermediario indipenden-
te può procedere alla formazione e modifica 
dei pacchetti, previa approvazione dell'Autori-
tà per le garanzie nelle comunicazioni e 
dell'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, secondo le modalità di cui all'artico-
lo 6, comma 6. 
7. Qualora l'organizzatore della competizione, 
al fine di perseguire il miglior risultato nella 
commercializzazione dei diritti audiovisivi, 
sia in ambito nazionale che in ambito interna-
zionale, intenda costituire una o più società 
con funzioni di advisor, la partecipazione a 
tale società e' vietata agli operatori della co-
municazione e agli intermediari indipendenti 
che partecipano alle procedure di cui al com-
ma 1, nonché' ai soggetti che operano in qua-
lità di advisor dell'organizzatore della compe-
tizione. 
8. Alla commercializzazione dei diritti audio-
visivi relativi alle competizioni delle categorie 
professionistiche calcistiche inferiori al cam-
pionato di serie A e degli altri sport profes-
sionistici a squadre oggetto del presente de-
creto, nonché quelle relative alle Coppe na-
zionali e agli ulteriori eventi organizzati sulla 
base dell'esito delle competizioni, si applicano 
le disposizioni di cui alle sezioni I, II e III del 
presente capo, con esclusione degli articoli 8, 
commi 2 e 3, e 9, comma 4, nonché le dispo-
sizioni di cui alle sezioni IV e V del presente 
capo ad eccezione dell'articolo 14, comma 4. 
  
Sezione II  

COMMERCIALIZZAZIONE DEI DI-

RITTI AUDIOVISIVI SUL MERCATO 

NAZIONALE 

 

Art. 8.  

Offerta dei diritti audiovisivi e formazione 

dei pacchetti 

1. L'organizzatore della competizione e' tenu-
to ad offrire i diritti audiovisivi mediante più 
procedure competitive, ai fini dell'esercizio 
degli stessi per singola piattaforma ovvero 
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mettendo in concorrenza le diverse piattafor-
me, ovvero con entrambe le modalità. 
2. Nell'ipotesi in cui vengano messe in con-
correnza diverse piattaforme, l'organizzatore 
della competizione e' tenuto a predisporre più 
pacchetti. 
3. L'organizzatore della competizione deve 
predisporre pacchetti tra loro equilibrati in 
modo da garantire la presenza, in ciascuno di 
essi, di eventi della competizione di elevato 
interesse per gli utenti. 
4. L'organizzatore della competizione fissa il 
prezzo minimo di ciascun pacchetto al di sotto 
del quale, previa comunicazione all'Autorità 
garante della concorrenza e del mercato, può 
decidere di revocare l'offerta.  
Art. 9.  
Assegnazione dei diritti audiovisivi 
1. La partecipazione alle procedure per l'asse-
gnazione dei diritti audiovisivi e' consentita 
solo agli operatori della comunicazione in 
possesso del prescritto titolo abilitativo ed a-
gli intermediari indipendenti. 
2. Nell'ipotesi in cui vengano messe in con-
correnza più piattaforme, la partecipazione al-
la procedura competitiva e' consentita anche 
all'operatore della comunicazione in possesso 
del titolo abilitativo per una sola piattaforma. 
3. Le linee guida di cui all'articolo 6 indicano 
i requisiti di capacità tecnica, professionale, 
economica e finanziaria richiesti agli interme-
diari indipendenti ai fini della partecipazione 
alle procedure di cui al comma 1. 
4. E' fatto divieto a chiunque di acquisire in 
esclusiva tutti i pacchetti relativi alle dirette, 
fermi restando i divieti previsti in materia di 
formazione di posizioni dominanti.  
 
Art. 10.  

Contratti di licenza 

1. I contratti di licenza hanno una durata mas-
sima di tre anni. 
2. L'organizzatore della competizione deve 
comunque prevedere una durata massima dei 
contratti di licenza che garantisca la parità di 
trattamento di tutti gli operatori della comuni-
cazione. 
3. I contratti di licenza sono vincolanti per tut-
ta la durata prevista dai contratti medesimi, 
indipendentemente dalle società sportive par-
tecipanti a ciascuna competizione in forza dei 

meccanismi di retrocessione e promozione 
previsti dai regolamenti sportivi.  
 

Sezione III  

ESERCIZIO DEI DIRITTI AUDIOVISIVI 

DA PARTE DEGLI OPERATORI DELLA 

COMUNICAZIONE E DEGLI INTER-

MEDIARI INDIPENDENTI  

 

Art. 11.  

Modalità di esercizio 

1. Gli operatori della comunicazione sono te-
nuti ad esercitare i diritti audiovisivi loro as-
segnati sulla piattaforma per la quale sono in 
possesso del relativo titolo abilitativo. 
2. In caso di esercizio dei diritti audiovisivi su 
una piattaforma per la quale l'operatore della 
comunicazione non risulti in possesso del re-
lativo titolo abilitativo, il contratto di licenza 
e' risolto. In tale caso l'operatore della comu-
nicazione non può ripetere il corrispettivo e 
l'organizzatore della competizione non e' te-
nuto a versare alcun indennizzo. 
3. Le linee guida di cui all'articolo 6 discipli-
nano le modalità di commercializzazione dei 
diritti audiovisivi rimasti invenduti in modo 
da consentire anche all'organizzatore dell'e-
vento di commercializzarli o di esercitarli di-
rettamente attraverso il proprio canale temati-
co ufficiale, relativamente ai soli eventi ai 
quali la propria squadra partecipa. 
4. Non si applica la disciplina di cui al comma 
3 nel caso in cui, per scelta dell'organizzatore 
della competizione, talune dirette non siano 
oggetto di commercializzazione ai sensi 
dell'articolo 7, comma 7. 
5. Nel caso previsto all'articolo 9, comma 2, 
l'operatore della comunicazione esercita i di-
ritti audiovisivi sulle piattaforme per le quali 
e' in possesso del relativo titolo abilitativo. In 
tal caso l'organizzatore della competizione 
non può commercializzare i diritti audiovisivi 
già concessi in licenza e non esercitabili. 
6. L'operatore della comunicazione assegnata-
rio dei diritti audiovisivi non può subconcede-
re in licenza a terzi, in tutto o in parte, tali di-
ritti, ne' cedere, in tutto o in parte, i contratti 
di licenza, ne' concludere accordi aventi effet-
ti analoghi, salvo quanto previsto dall'articolo 
19, comma 1. 
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7. L'operatore della comunicazione assegnata-
rio dei diritti audiovisivi può concludere, pre-
via autorizzazione, a titolo oneroso e in forma 
scritta, dell'organizzatore della competizione, 
accordi non esclusivi aventi ad oggetto la ri-
trasmissione, in simultanea o in differita, di-
rettamente o da parte di terzi, dei prodotti au-
diovisivi, e accordi di distribuzione del segna-
le su altre piattaforme. L'autorizzazione può 
essere concessa a fronte del pagamento di un 
prezzo congruo e solo laddove non pregiudi-
chi lo sfruttamento dei diritti audiovisivi da 
parte di altri operatori della comunicazione 
assegnatari dei diritti concessi in licenza sulle 
piattaforme per cui si chiede la ritrasmissione 
dei prodotti audiovisivi o la ridistribuzione 
del segnale. L'operatore della comunicazione, 
se autorizzato, deve operare nei confronti dei 
soggetti terzi, comunque in possesso del pre-
scritto titolo abilitativo, in modo equo, traspa-
rente, non discriminatorio e, in ogni caso, non 
lesivo della concorrenza. 
8. L'intermediario indipendente assegnatario 
dei diritti audiovisivi e' tenuto a subconcedere 
in licenza i diritti stessi senza modificare i 
pacchetti e con modalità eque, trasparenti e 
non discriminatorie, nel rispetto dei principi 
contenuti nel presente decreto e nelle linee 
guida di cui all'articolo 6 in materia di asse-
gnazione dei diritti audiovisivi.  
 
Art. 12.  

Tutela degli utenti 

1. Al fine di garantire la fruizione degli eventi 
da parte degli utenti, l'organizzatore della 
competizione, in caso di mancato esercizio, 
anche parziale, da parte dell'assegnatario dei 
diritti audiovisivi, consente, dietro pagamento 
di un equo corrispettivo, secondo le modalità 
e nei limiti temporali determinati nelle linee 
guida di cui all'articolo 6, l'acquisizione dei 
diritti audiovisivi non esercitati da parte di al-
tri operatori della comunicazione, fatto salvo 
quanto previsto all'articolo 11, comma 4. 
2. Le linee guida di cui all'articolo 6 prevedo-
no forme di agevolazione a favore delle emit-
tenti locali per consentire l'acquisizione dei 
diritti audiovisivi rimasti invenduti o dei dirit-
ti audiovisivi non esercitati, in modo da ga-
rantire la fruibilità degli eventi della competi-

zione in ambito locale, a prezzi commisurati 
al bacino di utenza.  
 

Art. 13.  

Produzione e distribuzione dei prodotti au-

diovisivi da parte dell'organizzatore della 

competizione 

1. Nel rispetto dei principi di libera concor-
renza e nei limiti delle disposizioni comunita-
rie vigenti e fermi restando gli obblighi assun-
ti con i contratti di licenza, l'organizzatore 
della competizione può realizzare una propria 
piattaforma, previo ottenimento dell'occorren-
te titolo abilitativo, ovvero realizzare prodotti 
audiovisivi e distribuirli direttamente agli u-
tenti, attraverso i canali tematici ufficiali ov-
vero attraverso un proprio canale tematico, 
accedendo ai necessari servizi tecnici e com-
merciali a condizioni eque, trasparenti, non 
discriminatorie e orientate ai costi.  
 

Sezione IV  

COMMERCIALIZZAZIONE DEI DI-

RITTI AUDIOVISIVI SULLE PIATTA-

FORME EMERGENTI E SULLA PIAT-

TAFORMA RADIOFONICA  

 

Art. 14.  

Piattaforme emergenti 

1. L'Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni individua, periodicamente e con cadenza 
almeno biennale, le piattaforme emergenti, 
tenendo conto anche delle analisi di mercato 
previste dal titolo I, capo II, del decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259. 
2. Alla commercializzazione dei diritti audio-
visivi destinati alle piattaforme emergenti si 
applicano le disposizioni di cui alle sezioni I, 
II e III del presente capo, salvo quanto previ-
sto nel presente articolo. 
3. I diritti audiovisivi destinati alle piattafor-
me emergenti sono offerti su base non esclu-
siva. 
4. L'organizzatore della competizione, al fine 
di sostenere lo sviluppo e la crescita delle 
piattaforme emergenti, e' tenuto a concedere 
in licenza direttamente a tali piattaforme dirit-
ti audiovisivi, ivi inclusa una quota rilevante 
dei diritti relativi alla prima messa in onda, 
adatti alle caratteristiche tecnologiche di cia-
scuna di esse, a prezzi commisurati all'effetti-
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va utilizzazione, da parte degli utenti di cia-
scuna piattaforma, dei prodotti audiovisivi. 
5. Al fine di evitare la formazione di posizioni 
dominanti, la commercializzazione dei diritti 
audiovisivi destinati alle piattaforme emer-
genti avviene per singola piattaforma. 
6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 si ap-
plicano anche all'intermediario indipendente 
assegnatario dei diritti audiovisivi ai sensi 
dell'articolo 7, comma 4. 
7. La partecipazione alle procedure per l'asse-
gnazione dei diritti audiovisivi e' consentita 
agli operatori della comunicazione in posses-
so del prescritto titolo abilitativo e che abbia-
no effettivamente esercitato il predetto titolo 
avendo stipulato accordi con gli operatori di 
rete prima dell'inizio delle procedure competi-
tive, e agli intermediari indipendenti.  
 
Art. 15.  

Piattaforma radiofonica 

1. Alla commercializzazione dei diritti audio 
destinati alla piattaforma radiofonica si appli-
cano le disposizioni di cui alle sezioni I, II e 
III del presente capo, salvo quanto previsto 
nel presente articolo. 
2. L'organizzatore della competizione, limita-
tamente alle trasmissioni in lingua italiana, 
può predisporre per i mercati nazionale e in-
ternazionale un solo pacchetto, da assegnare 
ad un solo operatore della comunicazione. 
3. Le linee guida di cui all'articolo 6 fissano i 
criteri per l'acquisizione in forma non esclusi-
va da parte delle emittenti radiofoniche ope-
ranti in ambito nazionale di brevi estratti in 
diretta degli eventi della competizione, purché 
la loro durata non pregiudichi lo sfruttamento 
del pacchetto nazionale ed internazionale. 
4. Al fine di salvaguardare le esigenze delle 
emittenti locali, le linee guida di cui all'artico-
lo 6 individuano i diritti audio il cui esercizio 
e' riservato agli organizzatori degli eventi.  
 

Sezione V  

COMMERCIALIZZAZIONE DEI DI-

RITTI AUDIOVISIVI SUL MERCATO 

INTERNAZIONALE  

 

Art. 16.  

Commercializzazione dei diritti audiovisivi 

sul mercato internazionale 

1. Alla commercializzazione dei diritti audio-
visivi destinati al mercato internazionale si 
applicano le disposizioni di cui alla sezione I 
e all'articolo 8, commi 1, e 10 della sezione II, 
salvo quanto previsto nel presente articolo. 
2. L'organizzatore della competizione disci-
plina nelle linee guida di cui all'articolo 6 la 
commercializzazione dei diritti audiovisivi sul 
mercato internazionale, prevedendo modalità 
tese a consentire la fruizione degli eventi delle 
competizioni da parte delle comunità italiane 
residenti all'estero e a valorizzare l'immagine 
della competizione medesima. 
3. Al fine di perseguire il migliore risultato 
economico nella commercializzazione dei di-
ritti audiovisivi sul mercato internazionale, 
l'organizzatore della competizione può conce-
dere in licenza tali diritti direttamente agli o-
peratori della comunicazione che operano nei 
singoli Paesi o in determinate aree geografi-
che, oppure concedere in licenza tutti i diritti 
audiovisivi relativi ad una o più competizioni 
ad uno o più intermediari individuati attraver-
so una o più procedure competitive. 
4. Alle procedure competitive di cui al com-
ma 3 si applica l'articolo 7, commi 4 e 5.  
 
Art. 17.  

Misure di protezione delle immagini degli 

eventi della competizione 

1. I contratti di licenza devono contenere 
clausole aventi ad oggetto l'obbligo degli ope-
ratori della comunicazione di garantire la pro-
tezione delle immagini degli eventi della 
competizione, anche attraverso misure che 
prevengano indebite captazioni delle immagi-
ni, indebite immissioni delle stesse nelle reti 
di comunicazione elettronica e indebite ritra-
smissioni del segnale dal territorio estero in 
quello italiano e viceversa.  
 

Capo III  

TUTELA DEI DIRITTI AUDIOVISIVI 

 

Art. 18.  

Legittimazione ad agire 

1. Fermo restando quanto previsto dall'artico-
lo 28, la tutela dei diritti audiovisivi di cui 
all'articolo 3, comma 1, spetta al solo organiz-
zatore della competizione, fatta salva la legit-
timazione ad agire degli organizzatori dei sin-
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goli eventi in relazione ai diritti secondari og-
getto di autonome iniziative commerciali da 
parte di costoro ai sensi degli articoli 4, com-
ma 3, 6, comma 3, e 11, comma 3.  
 

Capo IV  

VIGILANZA E CONTROLLO 

 

Art. 19.  

Autorità per le garanzie nelle comunica-

zioni 

1. Ferme restando le competenze generali e 
quelle previste dal presente decreto, l'Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni e l'Autori-
tà garante della concorrenza e del mercato, te-
nuto conto dell'evoluzione tecnologica delle 
piattaforme e della necessità di garantire la 
concorrenza nel mercato dei diritti audiovisi-
vi, provvedono, ciascuna per i profili di com-
petenza, sulle richieste dell'organizzatore del-
la competizione volte a consentire limitate de-
roghe ai divieti di cui all'articolo 11, comma 
6. 
2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, l'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni delibera, nel ri-
spetto dei principi della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, in materia di procedure istruttorie e di 
criteri di accertamento, per le attività ad essa 
demandate dal presente decreto legislativo, 
nonché le opportune modifiche organizzative 
interne finalizzate a dare attuazione al presen-
te decreto legislativo anche mediante un'appo-
sita struttura.  
 
Art. 20.  

Autorità garante della concorrenza e del 

mercato 

1. Ferme restando le competenze generali e 
quelle previste dal presente decreto, l'Autorità 
garante della concorrenza e del mercato, al fi-
ne di garantire la concorrenza nel mercato dei 
diritti audiovisivi, vigila sulla corretta appli-
cazione del presente decreto e delle linee gui-
da di cui all'articolo 6, avvalendosi dei poteri 
di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287.  
 

Titolo III  
RIPARTIZIONE DELLE RISORSE ASSI-
CURATE DAL MERCATO DEI DIRITTI 
AUDIOVISIVI  

 
Art. 21.  

Ripartizione delle risorse 

1. Le risorse economiche e finanziarie deri-
vanti dalla commercializzazione dei diritti, di 
cui all'articolo 3, comma 1, sono ripartite, 
previa deduzione delle quote di cui agli arti-
coli 22 e 24, tra tutti i soggetti partecipanti al-
la competizione, secondo i criteri indicati ne-
gli articoli 25 e 26. 
2. Le risorse economiche e finanziarie deri-
vanti dalla commercializzazione dei diritti au-
diovisivi di natura secondaria oggetto di auto-
nome iniziative commerciali ai sensi degli ar-
ticoli 4, comma 3, 6, comma 3, e 11, comma 
3, spettano agli organizzatori degli eventi.  
 
Art. 22.  

Mutualità generale 

1. L'organizzatore delle competizione destina 
una quota delle risorse economiche e finanzia-
rie derivanti dalla commercializzazione dei 
diritti di cui all'articolo 3, comma 1 allo svi-
luppo dei settori giovanili delle società pro-
fessionistiche, al sostegno degli investimenti 
per la sicurezza, anche infrastrutturale, degli 
impianti sportivi, e al finanziamento di alme-
no due progetti per anno finalizzati a sostene-
re discipline sportive diverse da quelle calci-
stiche. 
2. La quota di cui al comma 1 non può essere 
inferiore al quattro per cento delle risorse 
complessive derivanti dalla commercializza-
zione dei diritti di cui all'articolo 3, comma 1.  
 
Art. 23.  

Fondazione per la mutualità generale negli 

sport professionistici a squadre 

1. Per la realizzazione delle finalità di cui 
all'articolo 22, comma 1, e' istituita la «Fon-
dazione per la mutualità generale negli sport 
professionistici a squadre», di seguito deno-
minata: «Fondazione», dotata di piena auto-
nomia statutaria e gestionale, fermo restando 
quanto previsto al comma 9. La Fondazione 
indirizza la propria attività esclusivamente al 
perseguimento degli scopi indicati nell'artico-
lo 22. 
2. Il patrimonio della Fondazione e' vincolato 
al perseguimento degli scopi statutari ed e' ge-
stito in modo coerente con la natura della 
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Fondazione quale ente senza scopo di lucro, 
che opera secondo principi di trasparenza per 
la migliore utilizzazione delle risorse e l'effi-
cacia degli interventi. 
(omissis)  

 
Art. 24.  

Mutualità per le categorie inferiori 

1. L'organizzatore del campionato di calcio di 
serie A, per valorizzare e incentivare l'attività 
delle categorie professionistiche di calcio in-
feriori, destina una quota annua non inferiore 
al sei per cento del totale delle risorse assicu-
rate dalla commercializzazione dei diritti au-
diovisivi del campionato di serie A, alle so-
cietà sportive delle categorie professionistiche 
inferiori.  
 
Art. 25.  

Ripartizione delle risorse fra i soggetti par-

tecipanti a ciascuna competizione 

1. La ripartizione delle risorse fra i soggetti 
partecipanti a ciascuna competizione e' effet-
tuata in modo da garantire l'attribuzione in 
parti uguali di una quota prevalente, nonché 
l'attribuzione delle restanti quote anche in ba-
se al bacino di utenza e ai risultati sportivi 
conseguiti da ciascuno di essi. 
2. La quota delle risorse da distribuire in parti 
uguali fra tutti i partecipanti a ciascuna com-
petizione non può essere comunque inferiore 
al 40 per cento. 
3. La quota determinata sulla base del risulta-
to sportivo non può essere inferiore alla quota 
determinata sulla base del bacino d'utenza. 
4. Fermo restando quanto previsto dall'artico-
lo 26, i criteri di ripartizione delle risorse fra i 
soggetti partecipanti alla competizione sono 
determinati con deliberazione adottata dall'as-
semblea di categoria dell'organizzatore della 
competizione medesima con la maggioranza 

qualificata dei tre quarti degli aventi diritto al 
voto.  
 
(omissis)  

 
Art. 28.  

Disposizione di coordinamento 

1. Al titolo II della legge 22 aprile 1941, n. 
633, dopo l'articolo 78-ter e' inserito il se-
guente capo:  
«Capo I-ter  
DIRITTI AUDIOVISIVI SPORTIVI 
Art. 78-quater. 
Ai diritti audiovisivi sportivi di cui alla legge 
19 luglio 2007, n. 106, e relativi decreti legi-
slativi attuativi si applicano le disposizioni 
della presente legge, in quanto compatibili.».  
 
Art. 29.  

Norme finanziarie 

1. Dall'attuazione del presente decreto non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. 
2. All'onere derivante dal funzionamento della 
struttura di cui all'articolo 19, comma 2, si 
provvede mediante un contributo di importo 
annuale non superiore allo 0,50 per mille dei 
ricavi di ciascun anno derivanti dalla com-
mercializzazione dei diritti audiovisivi da par-
te dell'organizzatore della competizione. Il 
contributo e' versato entro il 31 luglio di ogni 
anno nella misura e secondo le modalità stabi-
lite dall'Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni, ai sensi dell'articolo 1, commi 65 e 
66, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  
Art. 30.  

Abrogazioni 
1. E' abrogato l'articolo 2, comma 1, del de-
creto-legge 30 gennaio 1999, n. 15, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 
1999, n. 78.  

 


